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Errata corrige
Nel n.16 di Dedalo, nel dare il benvenuto alla nuova

testata giornalistica “Liberamente”, per un mero
errore l’abbiamo definita come “a cura di Alleanza
Nazionale”. Nulla di più falso. “Liberamente” è un
periodico di attualità, politica e cultura. Dell’errore

commesso ce ne scusiamo  con il Direttore
Massimo Greco, con la redazione e con i lettori.

I nostri nuovi amici
(Per un disguido tipografi-

co, il testo sotto riportato ed aggior-
nato non è andato in stampa nello
scorso n.16 di Dedalo, ce ne scu-
siamo con gli interessati).

L'occasione è buona  per
portare a conoscenza dei nostri let-
tori che a partire da questo numero
tratteremo anche di OSTEOPATIA.
Per farlo ci siamo avvalsi della
competenza del Dott. Nuccio
Russo, di Castelvetrano, al quale
auguriao buon lavoro.

Già dallo scorso numero i
nostri lettori avranno notato delle
nuove firme. Si tratta dell’Ing.
Antonio Alvano, che, si occuperà
della Terza Pagina, fino a ieri cura-
ta dal Prof. Pino Grimaldi, attraver-
so L'Opinione, che con la sua mor-

dace ironia ci ha accompagnato in
questi anni. Ad Antonio Alvano gli
auguri di una proficua collaborazio-
ne e a Pino Grimaldi un sentito gra-
zie per avere contribuito al succes-
so di Dedalo.

“Pianeta Provincia” è la
rubrica che cura Dario Cardaci, per
scandagliare non solo l'Ente
Provincia, ma tutte le società ad
essa collegate, per dare una infor-
mazione più capillare ai nostri letto-
ri. Siamo certi che la rubrica di
Dario Cardaci, al quale va il nostro
in bocca al lupo, incontrerà i favori
del pubblico, come è ormai nella
nostra tradizione. La giovane
Annalisa Iacurti va a rinforzare la
giovane squadra di Dedalo. Anche
a lei i migliori auguri

Massimo Cast agna
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a cura di Giusi S tancanelli

Cercasi aree verdi
A Enna, ormai da qualche tempo,

vige una strana convinzione: è necessario
andare oltre le esigenze dei cittadini, ope-
rando, non di rado, un netto distacco tra
passato e presente.

Rispetto al passato, qualcosa
sicuramente sta cambiando: senza capire
precisamente come e perché, i cittadini
ennesi  si sono trovati in un territorio privo
di aree verdi. Non si può certo dire che in
passato la situazione fosse idilliaca.
Tuttavia, vi erano dei luoghi che sem-
bravano garantire, in minima parte, le
necessità di una porzione della popo-
lazione.

Se qualcuno pensasse che
le aree verdi non sono indispensabili
gli basti dare un’occhiata in giro in
questi pomeriggi d’estate e raccoglie-
re il malumore di un gruppo di bambi-

ni che vuole semplicemente giocare
senza preoccuparsi delle macchine o
delle lamentele dei passanti.

Ma l’assenza di aree verdi non è
il solo problema. Ancora più triste dell’as-
senza appare la presenza di vecchie aree
lasciate al più assoluto degrado. Passare
casualmente da uno di questi luoghi signi-
fica vivere un imprevisto momento di tri-
stezza supportato dal ricordo di un tempo
in cui quello era un luogo pieno di vita.

Anna Iacurti

Si fa presto a p arlare di
disservizi!

Non esageriamo eh!
Basta con buche e trazzere incol-
mabili; con parcheggi inesistenti,
e quelli per disabili perennemen-
te occupati dai normoabili; con le
erbacce, che tanto andranno a
fuoco prima o poi; basta con la
circolazione che dall’oggi al
domani cambia e ricambia dire-
zione; basta con le critiche sulla

festa Patronale: i fuochi saranno
stati striminziti, le luci inesistenti
nei punti strategici (via mercato –
abbatiella), le “sarbiate” (tranne
quelle a pagamento), anoressi-
che; lo spettacolo, secondo
copione ecc. ecc. Ci si lamenta
quando  esiste una controparte
che presta orecchio alle stesse e
le trasforma in fatti. Il 2 Luglio è
un fatto, ormai accantonato.
Pazienza, Violante non verrà più.

G. S.

Solariums gratuiti per tutti
In questi giorni di caldo torbido

stare fermi per più di un dieci minuti nello
stesso posto crea seri problemi soprattutto
agli anziani e ai bambini, che come sappia-
mo sono coloro che soffrono di più alle alte
temperature e che per spostarsi da un
posto all’altro sono “costretti” a prendere
l’autobus e quindi a sostare alla fermata per
qualche minuto, che può trasformarsi anche
in mezz’ora data la “puntualità” dei mezzi
pubblici. Ed è qui che sorge il problema; è
naturale cercare una fermata che abbia la
pensilina per ripararsi dal sole in modo da

evitare un’insolazio-
ne e questo non solo
per gli anziani ma
per chiunque, ma
allo stesso tempo
questo è difficile per-
ché se facessimo un
giro per la nostra
città ci accorgerem-
mo che le pensiline scarseggiano o se ci
sono si trovano in pessime condizioni a
causa dell’inciviltà della gente e della totale
assenza di manutenzione. Una delle tante
pensiline distrutte è quella sita in via

Risorgimento (zona
Spirito Santo) che ha
ancora la struttura in
ottime condizioni ma
manca del tetto, da
questo potete capire
che abbronzatura e
insolazione sono
garantite. Pensandoci

bene anziché aspettare l’autobus si potreb-
be aspettare l’ambulanza del 118, così si
viaggia al fresco e non si paga il biglietto.

Maria Elena S pallett a 

Il buio di Sant a Caterina
Tra i tanti problemi che affliggono

c.da Santa Caterina ad Enna Bassa, ve
n’è uno particolarmente gravoso.
“Archiviato” il problema stradale, basta
transitare subito dopo il tramonto, per la
strada in questione che ci si ritrova din-
nanzi ad un vero e proprio film di dracu-
la, tipo il famoso film di Paolo Villaggio
“Fracchia contro Dracula”. Buio pesto da
rasentare l’incredibile, con il rischio reale,
che bambini e passanti possano essere
travolti dai mezzi in transito.

Dopo anni di richieste, lettere e
articoli, per rimettere in sestola famosa
strada che collega l’abitato, problema per
altro non risolto, i nostri cari amministra-
tori staranno di certo lavorando ad un

mega progetto per illuminare il tratto di
strada lungo 300 metri. Solo allora, e gra-
zie alla loro solita solerzia c.da Santa
Caterina non sarà più dimenticata. 

Giuseppe Merlo

Pensilina V ia Risorgimento

Villa Pisciotto

La nave d’oro

C.da Santa Caterina
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Per  memoria
Ci fu un tempo in cui

due Amministratori locali deci-
sero di sottoscrivere un
“accordo di programma” .
L’accordo di programma era
previsto da  una legge, la
n.142/90, recepita dalla
Regione Siciliana dalla L.R.
n.148/91, e permetteva  attra-
verso l’azione integrata e
coordinata tra Comuni,
Province e Regioni la defini-
zione e l’attuazione di opere e
di programmi di intervento
nella  loro completa realizza-
zione. L’accordo, consistente
quindi nel consenso unanime
delle Amministrazioni interes-

sate per la specifica opera,
doveva poi essere  approvato
dal Presidente della Regione
con decreto, il quale determi-
nava  le eventuali variazioni
degli strumenti urbanistici,
sostituiva le eventuali conces-
sioni edilizie, etc.etc. 

I due Amministratori
in questione ne sottoscrissero
addirittura due di accordi di
programma, uno per la cosi-
detta “parallela al Viale Diaz” e
l’altro per la realizzazione di
un “palazzetto dello Sport” in
Enna. Quest’ultimo accordo
faceva seguito alla volontà
manifestata dal Presidente
della Provincia protempore di
costruire un palazzetto dello
Sport in Enna, una volta loca-
lizzata l’area, includendo
l’opera nel piano triennale
delle OO.PP. 95/97
d e l l ’ A m m i n i s t r a z i o n e
Provinciale, e, cosa più impor-
tante, il Presidente avrebbe
provveduto alle risorse econo-
miche per la realizzazione

della citata opera. Il Sindaco,
da parte sua, avrebbe dovuto
localizzare l’area, comunican-
do la scelta al redattore del
“nuovo” Piano Regolatore
Generale perché la stessa
fosse inserita nel redigendo
strumento urbanistico (cosa
che il Prof.Urbani fece), riap-
porre il vincolo di zona “F”,
stante che si era in decadenza
di vincoli e pertanto occorreva
riapporre il vincolo di destina-
zione in variante al P.R.G.,
predisporre l’elenco delle ditte
da espropriare, disporre con-
ferenza di servizi con i rappre-

sentanti di tutte le amministra-
zioni interessate per verificare
la possibilità dell'’accordo di
programma (Ass.to Reg.al
Territorio ed Ambiente,
Ing.Capo della Provincia,
Ing.Capo del Genio Civile,
Soprintendenza BB.CC.AA.,
ASL di Enna,CONI di Enna,
Ass.Urbanistica del Comune
di Enna, Ing. Capo del
Comune di Enna etc.etc.).

Essendo i due
Amministratori dotati di buona
volontà, detto e fatto: il 7 luglio
1997 si stila un accordo di pro-
gramma ove:
-si riapponeva il vincolo di
zona “F” in località Enna
Bassa per la costruzione di un
Palazzetto dello Sport ad uso
polivalente;
-il Sindaco si impegnava alla
definizione delle procedure di
competenza comunale;
-il Presidente della Provincia
si impegnava a porre in esse-
re tutti gli atti necessari per
assicurare la più celere defini-
zione dell’opera, nonché, a
collaudo dell’opera, al trasferi-
mento della stessa al Comune

di Enna.
E la buona volontà

dei due Amministratori non si
esauriva in tanto, perché,
mentre l’uno, il Sindaco, con il
parere favorevole all’unanimi-
tà del Consiglio Comunale
provvedeva a far ratificare
l’accordo di programma, l’al-
tro, il Presidente, faceva predi-
sporre il progetto, e disponeva
perfino la esposizione del pla-
stico dell’opera, e ancora il
Sindaco otteneva il decreto di
approvazione dell’accordo di
programma da parte del
Presidente della Regione
on.le Capodicasa (decreto
n.52 del 13/03/2000), mentre il

dr.Vito Cardaci, Presidente del
Coni prov.le chiedeva al
Sindaco di fare approvare il
progetto esecutivo dell’opera
dalla Competente
Commissione Comunale nel
più breve tempo possibile.

Ma “i conti bisogna
farli con l’oste” è uso dirsi; e
per non fare una cosa, basta
pensare di farne un’altra ben
più importante. Un “PARCO
URBANO IN ENNA BASSA”,
nascita di un Coordinamento
per il Parco Urbano, raccolta
di firme per lo spostamento
del palazzetto, proposta di
referendum, destinazione di
altra area per il palazzetto,
altre indagini geologiche, altro
progetto, altre spese, altri vin-
coli, altri decreti, insomma …
punto e a capo; se in tutto
questo fosse almeno rimasta
quella “buona volontà”,
pazienza, era soltanto una
questione di tempo. Ma quan-
do cominciò a sorgere qual-

che dubbio che non si trattava
più di tempo, ma di ben altro,
un Club di Panathleti sollevò
tali dubbi (marzo 2005) ma il
Presidente della Provincia
(non quello di prima, ma un
altro), si premurò nella stessa
riunione a confortare che “la
realizzazione dell’opera era
stata inserita nel piano annua-
le delle opere pubbliche, che il
palasport era una delle opere
prioritarie che la Provincia
avrebbe realizzato, che il pro-
getto era pronto, che bisogna-

va nominare soltanto il
Responsabile del
Procedimento”.

Diceva un Grande:
“Tristo è quel discepolo che
non avanza il Suo Maestro”, e
caro Vito, dalla Tua accorata
lettera di vero, attivo, sincero
e responsabile uomo di sport
(31/03/2000), di discepoli che
avanzino i loro maestri, ancor-
chè modesti, non se ne intrav-
vedono, né in Provincia, ove il
Palazzetto dello Sport  è
scomparso perfino dal Piano
Annuale, né in Comune ove,
almeno fino ad oggi, pare sia
d’obbligo stare zitti, né nei
comitati sportivi, dove si regi-
stra un semplice “amareggia-
mento”,  né nei club service
ove forse di palazzetto basta
solo parlarne ed ascoltare la
Voce del Presidente, né sulla
stampa, non riscontrando più
gli articoli forti di cronisti,  spor-
tivi di altri tempi; almeno que-
sta amarezza, caro Vito, Ti è
stata risparmiata.   

A. A.

a cura di Antonio Alvano
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Da dove deriva 
il termine Snob?

Hanno molto appassio-
nato i nostri lettori “i modi di
dire”, di cui i più antichi sono
quelli legati alla lingua latina e ci
riportano ad epoche molto lon-
tane dell’antica Enna.
Usato ed abusato in tutto il
mondo è il termine “snob”, con
cui si  vuole  indicare una perso-
na che cerca di apparire nobile,
pur non essendo tale. E’ un ter-
mine che nasce nei collegi
inglesi come quello di
Cambridge, ove nella prima
metà del 1800 i nobili siciliani,
particolarmente le grandi fami-
glie, mandavano i loro figli a stu-
diare in Inghilterra. Erano pro-
prio i figli dei nobili siciliani che
conoscevano per tradizione il
significato del termine a prende-
re in giro con l’appellativo di

“snob” i figli dei nuovi arricchi-
ti inglesi che essendo pieni di
soldi si davano arie di nobiltà.

Cercheremo ora di
chiarire da dove deriva il ter-
mine “snob”. Guardando alcu-
ni atti a cominciare dal 1400
relativi alla provincia di Enna e
anche di Castrogiovanni.

Nell’archivio di famiglia si nota
come nelle compravendite ed in
altri contratti nella parte finale
venivano trascritte tutte le firme
dei partecipanti all’atto.

Ebbene in molti fogli di
questi atti da un lato vi è il nome
del firmatario e dall’altra parte il
titolo nobiliare che fa riferimento
al titolo. Ad esempio Antonio
Crescimanno portava dall’altra
parte del foglio la specifica
“barone di Capodarso”; oppure
“Vespasiano Trigona duca di
Misterbianco” e simili. Vi si tro-
vava pure il nome del pastore o
del mezzadro il cui nome figura-
va vicino a quello dei nobili, ma
non avendo titolo nobiliare, dal-
l’altro lato del foglio in corrispon-
denza del nome si trovava la
scritta “ s. nob.”, che nel 1400
eqivaleva all’abbreviazione “

sine nobilitate”, cioè “senza
nobiltà”.

Quando il foglio era
piegato, vedendo il nome del
pastore tra quelli dei nobili più
importanti del territorio si sareb-
be potuto ipotizzare che anche il
nome del “gabellotto” apparte-
nesse ad un nobile; mentre  leg-
gendo anche l’altra parte del
foglio si potevano vedere le ini-
ziali “s.nob.”. E’ probabile quindi
che il significato del termine
“snob” nasca proprio in Sicilia e
che sia stato adottato dagli
inglesi, che venivano presi in
giro dai giovani dell’antica nobil-
tà siciliana.

A questo proposito, leg-
gendo gli atti degli archivi si
deve dare un’esatta interpreta-
zione anche all’espressione
“non firma perchè nobile”. In
molte scritture riguardanti con-
tratti di affitto si faceva firmare
solo l’affittuario che doveva
garantire l’osservanza delle
regole pattuite e particolarmen-
te il pagamento in denaro o in
beni quale corrispettivo della
locazione o dell’impegno.

Era proprio l’ammini-

stratore del nobile con cui era
stato stabilito 

l’accordo verbale che
scriveva sul foglio, al posto della
firma del proprietario titolato
”non firma perchè nobile”, signi-
ficando con ciò che una perso-
na di lignaggio nobiliare garanti-
va l’impegno con la sua stessa
parola senza bisogno di firmare.

Sappiamo peraltro
benissimo che sin dal medioevo
e dal rinascimento le persone
più colte erano i monaci, i prela-
ti ed i nobili, come si può rileva-
re consultando le biblioteche
dotate di testi antichi, ove era
indicato sempre il nome del pro-
prietario del libro.

Oltretanto si  può rileva-
re nei musei ove sono conser-
vate le più grandi collezioni che
racchiudono la storia della
nostra terra realizzate nel
tempo da nobili o da prelati vis-
suti nella nostra isola.

Errando, qualcuno ritie-
ne tuttora che l’espressione
“non firma perchè nobile” sia
motivato dal fatto che i nobili
fossero degli analfabeti

E. C.

a cura di Enzo Cammarat a

Il palazzetto dimenticato
Da qualche giorno, con la stessa cadenza ciclica di sem-

pre, si è riaperto il dibattito sugli impianti sportivi della nostra Città,
forse perché finalmente quanto intrapreso anni fa sta per giungere
a definizione, forse perché l’attenzione  dell’opinione pubblica e
della dirigenza sportiva sulle problematiche che a questi si riferisco-
no risulta sempre pronta , fatto sta il tema è di assoluta attualità.
Allora non potevamo mancare di dare il nostro contributo tramite
qualche semplice, ma speriamo incisiva riflessione. Superato il pro-
blema del campo scuola e quello della piscina coperta l’ordine delle
priorità investe il nuovo palasport: Per memoria ricordiamo che si
tratta di una grande opera la cui realizza-
zione vale circa trenta miliardi di lire e che
dopo essere stata al centro di un furiosa
polemica sia in Consiglio Comunale che
fuori circa la sua ubicazione dovrebbe
essere costruita tramite un mutuo aperto
dalla Provincia presso l’Istituto per il
Credito Sportivo. Ora che la Provincia
abbia dovuto subire il mastodontico ritardo
del Comune è cosa notoria, come è cosa
altrettanto nota la riconoscenza che il
mondo dello sport le ha sempre riservato
per non aver cancellato dai suoi program-
mi l’iniziativa, ma oggi purtroppo non è più
così. Qualche mese fa avevamo detto,
che in ragione delle diminuite capacità di indebitamento dell’Ente la
contrazione del mutuo risultava fortemente a rischio e ci fu risposto
che questa eventualità era assolutamente remota, ne prendemmo
atto con soddisfazione. In sede di approvazione del nuovo bilancio
apprendiamo invece che quella ipotesi era assolutamente realisti-
ca e che quindi la struttura non sarà più dotata dei fondi necessari
in quanto per scelte politiche a questo punto precise, il residuo di
indebitamento ancora consentito sarà dirottato verso il completa-
mento del Liceo di Leonforte. Qui allora non si tratta di innescare
una guerra fra poveri, si vuole solo dire  quali strade chi governa ha
inteso percorrere approfittando del disinteresse e dell’inerzia di tutti.

L’una cosa ha esclu-
so l’altra, senza
nemmeno tentare
un’ipotesi mediana,
che desse sicurez-
za. Si vuole quindi
ricordare che il pala-
sport per il territorio
rappresenta un grande volano in termini di sviluppo non solo per il
massiccio intervento in fase realizzativa, ma anche e soprattutto
per quello che riuscirà a garantire in termini occupazionali e più

generalmente economici per il futuro. Se
un’amara conclusione può essere tratta è
l’assoluto silenzio delle parti che avrebbero
dovuto difendere la città, proprio quella città,
che le ha chiamate a rappresentarla: silenzio
della componente di Giunta ennese, silenzio
delle Associazioni, silenzio della stampa e
soprattutto quello che fa restare allibiti, silen-
zio da parte del Sindaco e della sua
Amministrazione. Qualsiasi Sindaco, di qual-
siasi colore, avrebbe mobilitato chiunque per
evitare che la città fosse scippata di un bene
così grande, indipendentemente che l’interlo-
cutore fosse di destra, di centro o di sinistra.
Anzi proprio perché si tratta della stessa
“compagnia” la cosa diventa ancora più

grave. Noi non vogliamo apparire come le cassandre di turno, ma
sull’argomento ogni limite è stato superato. Caro Sindaco, prenda
la sua Giunta e la maggioranza che la sostiene e metta le tende alla
Provincia, Enna non può subire questa  umiliazione, il palasport è
anche il suo futuro, sbatta i pugni con forza se è necessario, coin-
volga la deputazione ed anche l’opposizione, faccia reinserire in
bilancio il mutuo, e la città, tutta la città, sarà con Lei, altrimenti
dovrà accollarsi le proprie, gravi ed ingiustificabili responsabilità.

D. C.

a cura di Dario Cardaci

Progetto-plastico Palasport Enna Bassa
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Le Sedie

Dialoghi dell’assurdo su Comune, Provincia e altro 
Non ricordo che ad Enna, anche quando esistevano luoghi

a ciò deputati, sia mai stata messa in scena “Le sedie” di Eugene
Jonesco, un classico del cosiddetto “teatro dell’assurdo”. La trama,
come sempre in questi casi, è ininfluente: una coppia di anziani
coniugi celebrano il rito di un’esistenza che si sforzano di credere
piena e appagante. In realtà, ci mettono di fronte alla loro piccola
realtà, alle loro illusioni, ma soprattutto a un grande vuoto fatto di
pause angoscianti e frammenti di memoria. Ma, come spesso mi
accade, l’incipit dei miei articoli serve solo a disorientare
il lettore e scoraggiarlo dal proseguire. Chiunque pensa
di trovare significati semplici o arcani nel titolo è fuori
strada, perché non voglio parlare di questa sorta di “spoil
system” anomalo che colpisce questo territorio da alcu-
ni anni a questa parte, per cui tutti i posti di sottogover-
no, di para governo, di infra governo, persino degli orga-
nismi di categoria etc. etc. sono tutti nelle mani dei soli-
ti noti. Anzi è vero il contrario, perché il recente avvicen-
damento al vertice di Enna Euno o Ato rifiuti, che dir si
voglia, dimostra un andazzo opposto: via uominicchi
della sinistra o della destra che siate (notare l’accorta,
ingiustificata ed infida equidistanza) e dentro un C.d’A.
fatto di autorità politiche, con forte risparmio di indennità e stipendi
che ne consegue. Una bella idea, non c’è che dire, ma che mi fa
riflettere sulle possibili svolte che potrebbero avere in questo senso
Comune e Provincia Regionale.

Proprio in questi giorni sentiamo un tintinnar di rimpasti su
entrambi i fronti, con scambi di poltrona per lo meno discutibili, se
fossero veri. Il Comune è arrivato al capolinea con questa forma-
zione e il sindaco o chi per lui sta pensando bene ad un possibile
turn over. Esauriti i parlamentari e dunque il “duty free” cui attinge-
re gratuitamente, credo sia possibile prendere in considerazione
un’altra opportunità, che ci farebbe tornare alle origini dell’attuale
seconda repubblica, allo spirito della riforma che ha portato all’ele-
zione diretta del Sindaco. Chiamare alle deleghe assessoriali pub-
blici funzionari, rappresentanti degli Ordini professionali o di altre
istituzioni che offrirebbero la loro competenza gratuitamente o con
un appannaggio simbolico. Il ruolo politico verrebbe garantito dal
Sindaco, dal Consiglio, dai Partiti e dall’appartenenza, visto che
non ci siamo mai illusi che i “tecnici” fossero anche degli apolitici. Si
porrebbe fine alla necessità o alla tentazione (quando ci saranno i
soldi), di nominare consulenti ed esperti per supportare assessori
incompetenti, incapaci o lontani. L’idea la butto lì e sarebbe un
segnale forte e importante a significare che veramente si vuole risa-
lire la china, anche economica. Per
la Provincia l’idea è diversa e viene
direttamente dalla Sinistra. Nel
numero scorso de L’Espresso
Massimo Riva ha lanciato una sfida
al governo Prodi: se proprio vuole
stupirci con una svolta che sia
anche un segnale preciso per dimi-
nuire la spesa pubblica per gli Enti
locali, ebbene che abolisca le
Province. Il ragionamento è sempli-
ce: questi Enti Locali intermedi
sono ormai superati dalla sempre
maggiore autonomia dei Comuni
da un lato e dalla compiuta maggio-
re età delle Regioni dall’altro.
Abolendoli si verrebbero a rispar-
miare le indennità di centinaia di
Presidenti, migliaia di assessori e
consiglieri provinciali e le spese
connesse. L’articolo di Riva è assai
più radicale, pensa di abolire anche
le Prefetture e le Questure, ma sin-
ceramente questo mi sembra
degno più di una filosofia para-

leghista che
di una seria
r i f o r m a
degli Enti
l o c a l i .
Rimane tut-
tavia valida l’idea di smantellare un apparato che produce elevati
numeri in fatto di segreterie, di staff, di supporti e consulenti e via
discorrendo e che, in cascata, gestisce principalmente ed in via
quasi esclusiva un sottogoverno di proporzioni inaudite rispetto alle
necessità. Con le oltre cento amministrazioni provinciali ci libere-

remmo in un sol colpo di enti, convenzioni, gemellaggi,
esposizioni e delle relative missioni nel Katai e nella
Terra del Fuoco. Discorso diverso andrebbe fatto per le
sue competenze e l’attuale struttura tecnica e ammini-
strativa. In larga parte le stesse potrebbero essere gesti-
te dai Comuni, singoli o consorziati, mentre le competen-
ze sempre crescenti delegate dallo Stato prima e dalle
Regioni poi potrebbero continuare a sussistere assieme
al relativo personale come uffici periferici delle regioni
stesse, alla stregua degli odierni uffici del Genio Civile,
della Soprintendenza o della Forestale.

Credo che in fin dei conti questa soluzione non
dovrebbe dispiacere nemmeno al Presidente Salerno, a sentire
almeno quel che si dice in giro delle sue ambizioni per il futuro, che
sembrano inclinare piuttosto verso la mitica pulzella pergusina
(Core con o senza la K) a discapito della vecchia signora di piazza
Garibaldi.

Infine, ma non per ultimo, il nuovo governo regionale, che
ci ha riservato la sorpresa del secolo: Paolo Colianni assessore alla
famiglia. Una delega per un ennese è già una notizia importante,
visto che dopo Grimaldi e Crisafulli abbiamo patito un’intera legisla-
tura senza assessori. Una nomina ad personam, poi, fuori dal
novero dei parlamentari è veramente lusinghiera. Non possiamo
dunque che rallegrarci con Colianni e fargli i migliori auguri. Ma
questa nomina assume altri significati: per prima cosa che esistono
personaggi politici di vertice in Sicilia che rispettano il proprio elet-
torato e che valorizzano i propri adepti e non è cosa da poco. Per
contro, da altri fronti del Centro-destra i segnali che da anni arriva-
no, anzi che non arrivano sono veramente sconfortanti., e su ambi-
zioni certamente non paragonabili ad un assessorato regionale.

Il fatto è che sono pochi quelli che a Palermo hanno anco-
ra una parola sola o, per dirla con Montalbano, quelli che ci hanno
ancora i cabasisi!

Peppino Margiott a

a cura di Peppino Margiott a

8

a cura di Massimo Cast agna

Paolo Colianni è il
nuovo rappresentante della pro-
vincia di Enna in seno al gover-
no Cuffaro, con la delega alla
Famiglia. Lo abbiano incontrato
per capire programmi e progetti
del Governo Siciliano in favore
del territorio ennese.
- La sua presenza nel Governo
Cuffaro che significa?
“Significa la presenza dell’ MPA
che ha dimostrato tramite il suo
leader Raffaele Lombardo, di
essere un partito che sa guar-
dare a regole e contenuti; sa
rispettare le regole interne ma
soprattutto sa dare un messag-
gio straordinario all’esterno che
è un messaggio prima culturale
e poi politico, e cioè che non
vige soltanto la regola romano
centrica nè palermo centrica,
ma si può essere dei leader
capaci di interpretare la politica
dando risposte a quelle che io
chiamo asse della disperazione,
cioè Enna e Caltanissetta. Il più
grande segnale che Lombardo
poteva dare di serietà e quella
che l’MPA sceglie di presidiare
le aree più deboli e fragili, che
poi le faccia tramite Paolo
Colianni suo amico personale
come lo definisce qualcuno, ma
soprattutto una classe dirigente
che nella sua interezza ha
dimostrato di esserci in questa
provincia, è altra cosa.”
Enna è un territorio dove sono
tanti i bisogni e le necessità,
abbiamo un Comune che non
decolla e una Provincia in decli-
no. Cosa il governo può fare per
questa provincia attraverso
Paolo Colianni? 
“Ho già dichiarato che questa
provincia ha l’occasione storica
mai avuta perché, non so quan-
ti si siano resi conto, per la
prima volta nella sua storia que-

sta provincia ha sette deputati, e
come dire 70 deputati a Catania
o come dire 120 deputati a
Palermo. A questo punto questa
provincia non può più lamentar-
si, dipende da noi e la capacità
di questa grossa dirigenza che
per la verità tante volte ho criti-
cato e, spesso, in solitudine. Se
in questa provincia cambia il
metodo di lavoro si potrà amda-
re lontano; non è possibile,
infatti,  che
tutti i depu-
tati siano
nel consi-
glio di
a m m i n i -
s t raz ione
dell’univer-
sità; che
tutti i depu-
tati siano
nel consi-
glio di
a m m i n i -
s t raz ione
d e l l ’ AT O
rifiuti; che
tutti i depu-
tati siano
gli unici
punti di rife-
rimento di una provincia. E’ un
segno di fragilità e debolezza.”  
Vuole dire un segno di debolez-
za della classe dirigente?
“Certamente. I deputati fanno
parte della classe dirigente e
allora io oggi ho lanciato un
appello che devo dire è stato in
maniera sollecita, immediata e
questo per me è stato un riscon-
tro molto favorevole accolto
immediatamente dall’on. Elio
Galvagno, persona che apprez-
zo molto per capacità, stile, effi-
caci, e per serietà politica e
penso che insieme saremo in
grado di produrre una proposta

che parta dalla diversità e che
esalti la politica che non è altro
che la mediazione delle diversi-
tà. Ovviamente ci aspettiamo
risposte concrete, segnali con-
creti, non soltanto parole ma ci
aspettiamo che ci sia una picco-
la evoluzione in questa provin-
cia a partire dalla consapevolez-
za che dobbiamo cambiare
sistema e metodo.”
- Come dire la campagna eletto-

rale è finita,
ora basta con
lo scontro,
sediamoci e
vediamo cosa
fare per questo
territorio!
“No, direi che
questa provin-
cia è troppo
sbilanciata da
circa 15 anni.
Esiste una
patologia, la
patologia del
troppo, che
spesso è il
contrario del
giusto, e in
questa provin-
cia abbiamo

sofferto di questa patologia. Il
problema di fondo è quello di
riequilibrare, è un problema che
riguarda tutta la provincia e
anche la gente, che deve ritor-
nare ad avere fiducia in un
sistema, libero democratico ed
equilibrato. Forse c’è qualcuno
che deve fare un passo in die-
tro, forse qualcuno deve fare un
passo avanti. Bisogna avere la
voglia di cambiare questa pro-
vincia, di creare un nuovo rina-
scimento, un nuovo umanesi-
mo, un modo di esercitare la
politica di questa provincia. So
che è un ragionamento che può

apparire velleitario, e forse
anche troppo ideologico, però io
lo faccio, poi le cose concrete
saranno quelle che faremo ogni
giorno, e quello che la classe
dirigente di questa provincia mi
chiederà ogni giorno. Sarebbe
facile ora dire che i miliardi arri-
veranno o che arriveranno altre
cose, io penso che il dato più
importante di questa città è la
rivoluzione culturale che è avve-
nuta a Catania con Bianco,
senza che fossero aumentati i
soldi, ma perché aumenta nella
testa della gente la voglia del
riscatto e la consapevolezze
che le cose potevano cambia-
re.”
- Un messaggio per i lettori di
Dedalo. Come li rassicuriamo?
“Dedalo da un po’ di tempo a
questa parte mi pare abbia
preso una posizione che io
ritengo più “democratica” e
quindi lo interpreto come
un’agorà, un luogo in cui è pos-
sibile esercitare finalmente un
po’ di democrazia. L’invito che
faccio a Dedalo più che ai letto-
ri, che subiscono le scelte edito-
riali, cosi per tutte quelle opera-
zioni mass mediatiche che pur-
troppo incidono pesantemente
nella democrazia partecipata,
possa essere un giornale libero,
aperto, che accolga tutti e che
sia capace di interpretare que-
sto tipo di dibattito che io pro-
pongo sul rispetto delle maggio-
ranze e delle minoranze, e sul
rispetto della diversità. Io penso
che questo augurio che faccio ai
lettori di avere un gruppo edito-
riale che sappia interpretare
questo nuova modalità di fare
comunicazione.”

Massimo Cast agna

Intervist a al neo Ass. Reg. alla Famiglia Paolo Colianni 
Colianni: “Occorre un nuovo metodo di lavoro”

“A Dedalo, divent ato più democratico, auguro che possa essere un giornale libero e aperto.”

Nell’ottica del rinnovamento dei contenuti, che contraddistingue la linea editoria -
le del nostro periodico, e per meglio essere da stimolo ai nostri lettori, le p agine
dedicate ad “A TU per TU” cesseranno. Al loro posto, un’altra rubrica congegna -
ta differentemente, affronterà le problematiche della città. Appunt amento, dunque
a settembre con “Occhio sulla città”
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Un altro modello per Pergusa
Pergusa è una contraddizione 

in termini: riserva naturale e pista, 
una coesistenza impossibile, destinata

a distruggere entrambe
Gli storici dell’antichità ci hanno tra-

mandato memoria del ‘supplizio del pirata
etrusco’. Esso consisteva nel legare con fitti
e indissolubili passaggi di corda il corpo di
un prigioniero vivo a un cadavere. L’orribile
connubio di vita e morte si concludeva ine-
vitabilmente con il trionfo della seconda che
colonizzava, corrompendoli, corpo e mente
dello sciagurato prigioniero. Al di là dell’or-
rore immediato quel supplizio non rappre-
senta una situazione eccezionale bensì l’or-
dinaria condizione di base dell’esistenza
umana, sempre in bilico e stretta tra eros e
thanatos, odio e amore, vita e morte. Una
metafora di rapporti parassitari e saprofiti,
dell’oppressione e dello sfruttamento, della
lotta tra cellule sane e cellule tumorali, una
sfida che siamo destinati a perdere, almeno
sul piano del meramente constatabile.
Cambiando ordine di fenomeni possiamo
assimilare al binomio prigioniero/cadavere
altro tipo di rapporti: natura/uomo,
risorse/sviluppo, ambiente/economia, e su
scala più ridotta, e a noi vicina, lago/auto-
dromo. Anche qui ad un corpo vivo e anima-
to, un habitat unico e prezioso, un autentico
gioiello della natura, è stato legato un cada-
vere inanimato, una pista automobilistica
,che come un vero e proprio cappio ha sof-
focato il lago alterandone i ritmi naturali di
espansione- contrazione determinati  dalla
piovosità. Qualche Sindaco di remota
ascendenza etrusca immaginò questo ossi-
moro lago/motori come segno di civiltà e
progresso, ma non possiamo continuare a
stargli dietro. A quell’epoca si inorridiva al
solo pensiero che i Cosacchi  abbeverasse-
ro i loro cavalli nella fontane di San Pietro,
ma i cosacchi veri e reali ce li tenevamo a
casa nostra, inconsapevoli dei nostri stessi
beni e perciò vocati a distruggerli. E’ ben
vero che a Roma quel che non fecero i bar-
bari lo fecero i Barberini (potente famiglia
patrizia che ha eletto diversi Papi). Pergusa,
a osservarla oggi, propone una riflessione
che sembrava impensabile qualche anno
fa. Il lago è rinato a nuova vita. La conca
lacustre prosciugata da una perdurante
bassa piovosità, dall’emungimento delle
falde idriche attraverso pozzi pubblici e pri-
vati, ristretta artificiosamente dall’anello di
asfalto e dal canale di scolmamento che ne
impediva la sommersione, è ritornata ad
accogliere ‘chiare, fresche e dolci acque’ e
con esse la vita, fauna lacustre e avifauna

in via di espansione e differenziazione. Il
lago è sempre stato un biotopo ricco di bio-
diversità, una zona umida strategica lungo
le rotte migratorie tra Europa e Africa, un
luogo del mito e della fantasia, celebrato da
antichi poeti classici. L’uomo, in questo
caso la Provincia Reg.le, ha operato con
intelligenza e assennatezza integrando il
bilancio idrologico con l’adduzione di acque
provenienti dall’Ancipa; la Regione ha isti-
tuito la Riserva naturale speciale, la
Provincia ha riqualificato un’area verde-
attrezzata  di pregio, acquisito e restaurato
‘Villa Zagaria’ con annesso parco naturali-
stico ricco di varietà botaniche locali, penin-
sulari ed esotiche, prevedendo interventi di
rinaturazione e fruizione del bene. Al tempo
stesso però, in flagrante contraddizione, gli
stessi Enti, dopo aver salvato il prigioniero,
operano per rianimare il cadavere, cioè la
pista. Per l’ormai inadatto, tecnicamente

superato e quasi fatiscente circuito, sono
programmati interventi che alterano la fisio-
nomia dei luoghi, nuove varianti su nuove
aree, creazione di ampie vie di fuga per
motivi di sicurezza, probabile riallocazione
del paddock, il cuore organizzativo del cir-
cuito, su aree destinate a impiantistica spor-
tiva, già esistente anche se fortemente
degradata (piscine, campi di tennis e di cal-
cio). Tutt’attorno continua la ‘valorizzazione’
dell’area, cioè l’invasione del cemento e
dell’asfalto. Si sostiene che in tal modo si
tutela e amplia la riserva e si valorizza l’au-
todromo, considerato come insostituibile
vocazione naturale del luogo e volano di
sviluppo economico. E’ necessario invece
prendere coscienza che realtà così conflig-
genti non possono coesistere. Non è soste-
nibile un modello Pergusa schizofrenico,
pista di giorno, riserva naturale di notte,
l’uno infatti limita l’altro e a vicenda si rendo-
no non credibili verso i rispettivi interlocuto-
ri, i potenziali fruitori, gli enti finanziatori. La
supposta compatibilità tra i due aspetti,
anche se decretata dall’Assessorato

Regionale al territorio e ambiente, elude il
vero problema e non consente di sprigiona-
re le grandi potenzialità  della riserva, né eli-
mina del tutto i vincoli al pieno utilizzo del-
l’autodromo, insomma una non decisione
che non salva né le capre né i cavoli. Invece
un altro modello di sviluppo per Pergusa è
possibile, occorre però il coraggio della
scelta e una visione chiara e coerente della
gestione del territorio, partecipata se possi-
bile dal basso, dai residenti, dagli operatori
economici, dai cittadini e dalle loro associa-
zioni, ma condivisa anche dagli organi di
amministrazione  del territorio e sostenuta
dalla numerosa deputazione, nazionale e
regionale, di cui la provincia di Enna  final-
mente dispone.  Certamente è da bandire
una concezione museale- conservativa del-
l’ambiente naturale che a Pergusa è
comunque ampiamente antropizzato, men-
tre le attività economiche in atto devono
essere potenziate e riorientate verso un
progetto alternativo di sviluppo che coniughi
natura, salute, tempo libero e turismo.Il lago
è  l’elemento di pregio di quel cuore verde
della Sicilia interna che si estende verso i
Boschi di Grottacalda e il parco minerario, la
Ronza, Rossomanno e i boschi di Piazza
Armerina, le aree archeologiche delCasale
e di Morgantina, un contesto unitario di
grande pregio e potenzialità .Le favorevoli
condizioni climatiche consentono in tutti i
mesi dell’anno di promuovere un turismo
sociale per la terza età, per disabili, la crea-
zione di un centro di attività sportive per i
diversamente abili a livello regionale, il turi-
smo ambientale, un’ integrazione forte con
l’agriturismo e i beni archeologici e culturali,
nonché il turismo congressuale. L’area con-
sente l’insediamento di servizi sanitari d’ec-
cellenza e socio-sanitari, di attività riabilitati-
ve, di scuole di alta specializzazione, attra-
verso il recupero e riutilizzo di strutture esi-
stenti e poco o nulla utilizzate, basti pensa-
re all’ex-Ciss, per il quale è stata espletata
la gara d’appalto, o il Villaggio del Fanciullo,
il Camping comunale abbandonato a se
stesso. Questo non è un libro dei sogni, né
una fiera delle illusioni, basta solo comincia-
re a pensarci e a discuterne, senza posizio-
ni precostituite e pregiudizi, magari utiliz-
zando le pagine di Dedalo. Se per lungo
tempo la catastrofe ambientale di Pergusa
è stata un pessimo biglietto da visita a livel-
lo nazionale e internazionale e lo specchio
di una disamministrazione selvaggia, ades-
so il suo recupero può risarcire la natura,
l’immagine e produrre una prospettiva cre-
dibile e sostenibile di sviluppo.

R. P.  

a cura di Renzo Pintus

L’Autodormo e il lago di Pergusa
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Classica, rock, jazz, 
bel canto: musica!

Concerto di fine anno per l’Accademia Musicale Siciliana,
tenutosi al Teatro Garibaldi di Piazza Armerina, gremito di spettato-
ri nonostante i problemi di inagibilità dei palchi ed il gran caldo. Uno
spettacolo davvero piacevole, privo di qua-
lunque leziosità, agile, gradevole e fresco
come una cascata d’acqua limpida, e…di
note: tante, di generi diversi, eseguiti con la
disinvoltura tipica dei bambini, con più emo-
zione dai più grandi. Simpatica ed informa-
le, ma assolutamente piacevole, la condu-
zione dello spettacolo da parte del Maestro
Giovanni Mazzarino, che ha reso gli artisti,
veri ed unici protagonisti della serata. 

Molto gradevole la mescolanza di
generi musicali, che ha visto alternarsi,
sulla scena, l’esecuzione di “Per Elisa”
(Beethoven), o la non meno famosa “Moonlight Serenade”

(Gherswin), passando per il Rock, per finire con il sempiterno ama-
tissimo Jazz.

Ottime le voci che si sono susseguite nella serata, con
coro finale applaudito lungamente. Dunque, la musica,  le emozio-
ni che da e suscita, a chi la esegue ed a chi l’ascolta.  

L’Accademia Musicale Siciliana “Nino
Rota”, nasce a Piazza Armerina due anni fa.
Il fondatore è il pianista e compositore
Giovanni Mazzarino, che, con un valente
gruppo di musicisti siciliani di comprovata
esperienza si è proposto di fare della musica,
uno “strumento” di crescita personale e col-
lettivo. 

Si rivolge a tutti, ai bambini come agli
adulti, a chi ama la musica ed a chi, della
musica, non può fare a meno. E’ la struttura
di base necessaria ed ideale per il prosieguo
degli studi, al pari dei Licei musicali, verso i

corsi accademici dei Conservatori Musicali.
Giusi S tancanelli

Gli allievi e gli insegnati dell’accademia musicale
siciliana ringraziano il pubblico

Teatri di Pietra Sicilia 2006
Ha preso il via la manifestazione “Teatri di Pietra

Sicilia 2006” con lo spettacolo “Orfeo de’ Pazzi” di giovedì
scorso.

Il calendario di “Teatri di Pietra” proseguirà, a
Morgantina, con altri otto spettacoli fino all’11 agosto.
Domenica 16 luglio sarà la volta di “Elettra Backstage”,
mentre il 21 luglio Flavio Bucci interpreterà “L’avaro di
Plauto”. Grande carrellata di classici a partire dal 23 luglio
con “Medea” di Euripide, “Persa” di Plauto il 26 luglio con

Lello Arena,
“Anfitrione” con
Oreste Lionello il
29 luglio e
“Troiane” da
Euripide il 3 ago-
sto. Chiuderanno
la rassegna “Aquila
sapiens sapiens” il
4 agosto e “Tieste-
naturales questio-
nes” l’11 agosto.

R. D.

Rinnovati gli organi della camera arbitrale
Si è riunita nei giorni scorsi presso la Camera di

Commercio l’Assemblea dei Soci della Camera Arbitrale di
Enna che ha  rinnovato i suoi organi sociali. Alla presidenza
della Camera Arbitrale per il prossimo biennio è stato riconfer-
mato l’Avvocato Dante Tranchida che sarà coadiuvato dal Vice
Presidente, la cui designazione è rimessa alla CCIAA di Enna
che provvederà alla sua nomina non appena si completeran-
no gli organi della stessa. A comporre il Consiglio Direttivo
sono stati designati: l’ingegnere Fausto Severino, la Rag.
Commercialista Iolanda Giuseppa Milia, il geometra Guido
Cascio, il dottore commercialista Corrado Rabbito e l’architet-
to Gandolfo  Federico.
Segretario della Camera Arbitrale è il Dr. Michelangelo Fabio
Montesano.

La Camera Arbitrale, costituita dalla Camera di
Commercio di Enna e dagli ordini ed associazioni professiona-
li presenti nel territorio provinciale, rappresenta un mezzo
alternativo per risolvere in tempi brevi ed a costi contenuti con-
troversie mediante i lodi arbitrali. 

R. D.

No allo spost amento dell’Istituto Alberghiero a Pergusa
“La RSU dell’Istituto Professionale e Alberghiero di Enna, in

merito alla vicenda relativa ad un eventuale trasferimento dell’Istituto
Alberghiero nei locali dell’Oasi Francescana di Pergusa, si dichiara con-
traria a tale iniziativa, poiché ritiene che, relegando l’Alberghiero in una
zona lontana dal centro urbano, ciò provocherebbe un decremento delle
iscrizioni, una diminuzione delle classi e la contrazione di posti di lavoro
per il personale Docente ed Ata.” Continua così il braccio di ferro con la
Provincia Regionale di Enna che vuole trasferire la scuola a Pergusa.
La RSU non è favorevole alla proposta di delocalizzazione dell’Istituto
Alberghiero “anche perché non esistono più problemi di spazi, dopo l’as-
segnazione di parte dei locali utilizzati in passato dall’ Istituto per
Geometri. Inoltre, considerato che l’Ente Provincia ha intenzione di spen-
dere per la locazione dei locali del Villaggio del Fanciullo una cifra supe-
riore a 700.000 Euro l’anno, la RSU chiede invece che tale somma
venga utilizzata per mettere in sicurezza tutte le Scuola Superiori della
Provincia di Enna, dando priorità ai locali che attualmente ospitano
l’Istituto Alberghiero di Enna.”

R. D.
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Nuove attrezzature  e tecniche 
operatorie in urologia al Chiello

L’Ureteroscopia, tecnica alt amente
innovativa,  entra  nelle prest azioni erogate
all’utenza dall’Unità Operativa di Urologia
del Presidio Ospedaliero Chiello di Piazza
Armerina.  Grazie alla recentissima acqui -
sizione della strument azione tecnologica
per l’utereroscopia,  l’equipe medica, diret -
ta dal dott. Domenico  Cicala, ha già tratt a-
to con successo, nell’ultima settimana,
cinque p azienti: “ La nostra Unità
Operativa finalmente dispone di un nuovo
sistema per effet -
tuare l’ureterosco -
pia. –sottolinea il
dott. Giovanni
Bologna, urologo,
che descrive la
nuova tecnica- E’
un sistema endo -
scopico dot ato di
telecamera collega -
ta al monitor per la
visione. Consente
l’effettuazione rapi -
da di esami diagno -
stici  e tratt amenti
terapeutici per la
patologia ureterale.
Come è noto, l’ ure-
tere, condotto che collega il rene con la
vescica, può essere frequentemente sede
di calcoli urinari  che, per il suo decorso
tortuoso, possono bloccarsi  e ostruirlo
ostacolando il deflusso dell’urina dal rene. 

L’utilizzo dell’ureteroscopio   permet -
te l’individuazione e la rimozione del calco -
lo dirett amente con una pinza se di dimen -
sioni ridotte oppure la framment azione e
l’aspirazione se di dimensioni maggiori.”

L’ureteroscopia, pert anto, consente di
ridurre il numero di interventi chirurgici per
il tratt amento della calcolosi urinaria.
“Altro import ante campo  di applicazione
della nuova tecnica sono la diagnosi e il
tratt amento delle neoplasie dell’uretere.
L’esame consente, infatti, oltre alla com -
pleta esplorazione del condotto, la possibi -
lità di eseguire  prelievi bioptici per la tipiz -
zazione istologica di una eventuale neopla -
sia.

Questa attrezzatura pone la nostra
Unità Operativa su un piano sempre più
qualificato in campo urologico” afferma il

dott. Domenico
Cicala, coadiuvato
nell’attività quoti -
diana da un compe -
tente  st aff di perso -
nale sanit ario e  dai
medici specialisti
Giovanni Bologna
e Salvatore
Virgillito. 

Il Direttore
S a n i t a r i o
d e l l ’ A z i e n d a
Sanit aria Locale
n°4, dott. Giuseppe
Calaciura, si dichia -
ra soddisfatto  per

“…l’acquisizione delle nuove attrezzature
che consentono di migliorare le prest azio-
ni erogate ai p azienti privilegiando  tecni -
che quanto più possibile mini invasive.  È
obiettivo strategico della nostra Direzione
rinnovare il p atrimonio tecnologico
dell’Azienda perché app arecchiature di
qualità siano a disposizione di medici e
operatori sanit ari di  comprovat a profes -
sionalità  e abnegazione a tutela  della salu -
te dei citt adini.” 

Spazio autogestito
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Un anno di kore: 
più luci che ombre

Si avvia alla conclusione il primo
anno accademico per le matricole dalla
kore, e possiamo già parlare di bilanci. In
generale il risultato non può che essere
considerato positivo. Dopo una partenza a
rilento, sia per le iscrizioni ritardate sia per
problemi organizzativi, la macchina Kore
ha viaggiato a ritmi sostenuti. I problemi
riscontrati da molti studenti nel primo
semestre di quest’anno, legati soprattutto
ai ritmi delle lezioni, si sono ripetuti solo in
sporadiche occasioni. La partenza a rilen-
to ha ristretto i tempi di distribuzione delle
tante orer di lezione, così da provocare
ritmi intensi di lezioni e poco tempo da
dedicare allo studio (ed allo svago, che
aiuta a ricaricare le pile per lo studio).

Niente da eccepire al sito, orga-
nizzato per una sempre maggiore s-buro-

cratizzazione, grazie al quale è possibile,
ad esempio, prenotarsi per gli esami, sca-
ricare dipense, conoscere con esattezza
tutti gli eventi, le conferenze ed i seminari,
gli orari di lezioni ed esami. Tutte opera-
zioni realizzate con scarso esito durante
questi anni di transizione, probabilmente
con responsabilità da attribuire alle uni-
versità di riferimento, Palermo e Catania.
Purtroppo non tutti gli studenti fanno buon
uso dello strumento Internet, ma soprat-
tutto per i fuori sede è diventato uno stru-
mento indispensabile per evitare spiace-
voli sorprese e viaggi inutili verso Enna, a
causa dei continui spostamenti di lezioni
ed esami, un brutto vizio di tutta l’universi-
tà italiana a cui anche Kore non riesce a
rinunciare.

Le riforme promesse dal ministro
Mussi produrranno cambiamenti anche
nella rotta economica della nostra univer-
sità. La formula “Convenzioni” largamente
abbracciata dalla Kore, con ben undici
convenzioni nel giro di un anno, sarà limi-

tata nei prossimi anni in tutta Italia. La
generosità con la quale sono stati elargiti
centinaia di crediti a molte categorie di
lavoratori, dovrà farsi da parte. La laurea
è, e deve restare, un premio a mesi e mesi
di studio. L’esperienza laureata in questi
mesi alla kore è un’offesa a chi studia da
anni per inseguire un titolo o un sogno.
Riconoscere più di 100 crediti su 180, e
poi essere “comprensivi” con gente che
“lavora” per soli 5-6 esami, significa di
fatto regalare una laurea in cambio del-
l’iscrizione e del pagamento di un anno
accademico. L’università ha le sue ragio-
ni, che sono appunto economiche, e non
ha fatto niente che non fosse concesso. Il
problema, come avrete capito, è di natura
etica, ma purtroppo non si risolve a paro-
le.

Come in ogni grande opera,
anche qui c’è qualche piccola sbavatura;
altrimenti sarebbe un capolavoro. 

G. E.

a cura di Gianfilippo Emma
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“De rifiutorum ATO”
1) Riportare subito a quelle del 2003 le tarif-
fe per la raccolta dei rifiuti solidi urbani. Solo
così sarà possibile superare la generalizzata
sacrosanta e non organizzata disobbedien-
za civile in atto, in provincia di Enna. Solo in
questo modo gli Ennesi si affretteranno a
pagare (e come) le bollette relative poiché in
nessuna caso sono giustificabili gli aumenti
da capogiro che sono stati inopinatamente
operati dall’ATO rifiuti. Lo dico nella qualità di
cittadino-utente  e forte di una esperienza
che mi deriva dai miei 33 anni di attività
volontaria nel sindacato della CGIL. Le
dispute sul fatto che le tariffe stesse non
siano state decise dai consigli comunali è
solamente questione di forma, la sostanza
rimane quella di riportare le tariffe al 2003
proprio perché lo spirito e la lettera della
legge istitutiva sugli ATO era quella, tra le
altre, di realizzare economie di scala e di
alleviare il peso sui cittadini. 2) E’ necessario
poi modulare il servizio sulla base di previ-
sioni certe delle entrate. Fare il contrario,
com’è avvenuto, vuol dire necessariamente
vessare i cittadini. Non ci vuole molto a met-

tere in pratica quell’adagio ennese praticato
da sempre in ogni famiglia, che recita “Stinni
u passu per quantu  a gamba teni”. Questo
vuol dire usare oculatamente il denaro pub-
blico (perché di denaro pubblica si tratta)
senza cedere a tentazioni clientelari di gon-
fiare la dotazione del personale, di scaricare
sul servizio attività e costi che con esso c’en-
trano poco o nulla, vuol dire infine prevedere
l’intervento finanziario dei comuni ai quali
non è parso vero levarsi di dosso questo far-
dello. 3) Sulla raccolta dei rifiuti solidi urbani
vi è da osservare che essa (in ragione della
pessima pratica delle aziende di esagerare
negli imballaggi, a causa del pessimo vezzo
dell’usa e getta, a causa dell’aumento verti-
ginoso della produzione pro-capite di rifiuti) è
diventata non solo un’emergenza, o un ser-
vizio, ma un vero e proprio diritto del cittadi-
no il quale da solo, evidentemente, non può
disfarsi dei rifiuti stessi. Un diritto, pertanto,
assume per certi versi, rilevanza costituzio-
nale e in nessun modo può essere eluso. A
parziale dimostrazione di ciò basti pensare
che il legislatore ha previsto tra i servizi
obbligatori da rispettare in caso di sciopero,

tra gli altri, anche la raccolta dei rifiuti.
[Troppo lunga sarebbe qui la disquisizione e
quindi qui non la faccio, sul diritto, altrettanto
sacrosanto, alla corresponsione degli stipen-
di per i dipendenti che prestano attività lavo-
rativa e sulla necessità di “precettare” non
già i lavoratori ma i datori di lavoro inadem-
pienti nel corrispondere le retribuzioni.] Ma
se la raccolta dei rifiuti, in tutto il mondo, è
diventato un diritto-servizio non a domanda
individuale per i cittadini, è indispensabile, di
conseguenza, l’intervento economico del
pubblico. Ecco perché continuo a sostenere
che i comuni devono necessariamente, e
sotto certi versi obbligatoriamente, sostene-
re, anche essi, un loro costo, senza tentativi,
lo ripeto, di natura clientelare ma badando
esclusivamente al bene dei cittadini. Queste
pochissime considerazioni nel tentativo di
fornire un contributo ad una situazione
“ingarbugliata” che ha richiesto recentissi-
mamente in occasione dell’ultimo consiglio
di amministrazione, “perfino” la nomina (di
evidentissimo  significato politico) di illustri
rappresentanti istituzionali.

Sigfrido Fadda

La domanda di p ane è stabile: 
Perché aument are le licenze?

Grande clamore ha suscitato l’emanazione del decreto
“Bersani” in materia di liberalizzazione e di lotta alle rendite mono-
polistiche. Il provvedimento presentato nel sommo e supremo inte-
resse dei cittadini, propone una serie di interventi in numerosi set-
tori economici messi tutti in unico calderone.

All’indomani della diffusione del decreto si sono registrati i
diversi commenti: trionfalistici quelli delle associazioni consumato-
ri, di entusiasmo da parte dei partiti della coalizioni di governo, un
po’ meno soddisfatte, ovviamente, le categorie oggetto della “libe-
ralizzazione”.

E d’altra parte come non essere contenti di poter avere
conti correnti più trasparenti, assicurazioni più celeri nell’indenniz-
zo, professionisti meno esosi, passaggi di proprietà senza il notaio,
ecc. Si intuisce, o si fa intuire che si prospetta una riduzione della
spesa da parte dei consumatori.

Quindi, un decreto che mira (come da programma
dell’Unione) “a contrastare rendite monopolistiche e corporative,
migliorare la qualità e prezzo per il consumatore, garantire fonda-
mentali clausole sociali per gli operatori, promuovere investimenti e
crescita industriale”.

Ma allora che c’entra il pane? Che “ci azzecca” le licenze
dei panificatori?

A ben guardare i media hanno dato spazio esclusivamen-
te alla protesta dei tassisti, i quali avranno la possibilità di poter
aumentare le licenze già in loro possesso ma, nulla si dice degli
effetti letali che questo provvedimento potrà avere sulla categoria
dei panificatori.

Ed infatti si ravvisa una sproporzione nella portata degli
interventi: al limite della demagogia quelli verso i poteri forti (non si
è sentita lamentare una banca, d’altra parte cosa costerà l’invio a
domicilio di un ulteriore incomprensibile “foglio informativo”), men-
tre di portata enorme quelli presi verso la categoria produttiva dei
panificatori.

E così anche le reazioni: non c’è alcun fan della liberaliz-
zazione che in TV, sulla stampa o sui blog in internet parli dell’inter-
vento sul pane come esempio della nuova economia di mercato,
quella che eliminerà quelle corporazioni che, secondo uno studio di
un economista del politecnico di Torino, ci costano 22 miliardi di

euro di reddito non prodotto e oltre 440 mila posti di lavoro  non
creati.

Che cosa e come, soprattutto, l’eventuale nascita di nuovi
centri di panificazione contribuirà al raggiungimento dei nobili obiet-
tivi del governo nazionale?

Sarà per le nostre modeste conoscenze ma non riusciamo
a dare una risposta concreta a tale domanda, soprattutto se si con-
sidera che non si registrano da anni richieste di nuovi entranti in
questo settore.

Noi che del mercato non ne abbiamo una visione idilliaca
ci rendiamo conto che forse se aumentiamo i taxi in circolazione o
meglio li adeguiamo alle medie delle città europee (anche per le
tariffe) probabilmente aumenterà il numero dei consumatori, così
come la possibilità di scegliere su conti correnti più vantaggiosi
potrà portare anche all’incremento del numero dei conti, ma per il
pane ciò non funzionerà.

La domanda, il consumo di pane è sostanzialmente stabi-
le, tant’è che nella legge del 1956 (e dunque non di epoca fascista
e corporativa) per il rilascio di nuove licenze si tiene conto della
«densità» cioè del rapporto tra il volume di produzione «reale» dei
panifici autorizzati ad insediarsi nella località e il fabbisogno di pane
della popolazione residente nella località stessa rilevato sulla base
dei valori ISTAT.

E dunque se la domanda è sostanzialmente stabile il prov-
vedimento determinerà non tanto l’ingresso di nuovi piccoli panifi-
catori, di cui non si registra la pressione, ma consentirà ad opera-
tori di altri settori affini che beneficiano di “rendite di posizione logi-
stica” di aggiungere un nuovo prodotto. Questo, in altri termini potrà
provocare un rafforzamento degli operatori più forti ed un’espulsio-
ne dal mercato dei piccoli produttori.

Ed è questo la vera insidia contenuta nel provvedimento
ma anche nel programma: una visione distorta dell’economia italia-
na e locale fatta di una miriade di microimprese, i cui bisogni ven-
gono disattesi a favore dei bisogni delle grandi imprese. E cosi
avanti con il cuneo fiscale, che non produrrà alcun effetto positivo
per le nostre microimprese ma certamente aiuterà i grossi potenta-
ti economico finanziari che sempre più svolgono i loro affari anche
grazie alle loro non toccate ed intoccabili rendite monopolistiche.   

Marcello T roia
Segretario Provinciale Cna Enna
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Pronto Soccorso: 
parte l’informatizzazione 
per monitorare i p azienti

- Il Dott. Giovanni Nicotra, è responsabile del pronto soc -
corso dell’Ospedale Umberto I° di Enna e del Dip artimento
di Emergenza e Accett azione. Ci siamo visti un anno e
mezzo fa circa, subito dopo il trasferimento dell’ospedale:
da allora cosa è cambiato?
“Da allora, innanzitutto gli spazi, perché abbiamo acquisi -
to nuovi locali, rendendoli omogenei utili a quelle che
sono le prestazioni di operazione di un pronto soccorso.
Siamo partiti con due medicherie e una stanza di osserva -
zione; oggi abbiamo tre medicherie che sono gli spazi
dove viene fatta la prima visita del paziente, una stanza di
osservazione con otto poltrone per l’osservazione e due
stanze, una per gli uomini ed una per le donne, dove ci
sono quattro letti per i ricoveri in medicina di urgenza e la
stabilizzazione del paziente. Da questo si può dedurre che
nell’arco di un anno e mezzo
dal momento del trasferimen -
to, non solo abbiamo ampliato
quelli che sono gli spazi,
abbiamo migliorato quello che
è il ricevimento del paziente
nell’ambito del pronto soccor -
so alzando il livello di presta -
zione dello stesso pronto soc -
corso. Nell’arco dell’anno
mezzo come dipartimento di
emergenza del quale sono
responsabile, abbiamo siste -
mato una serie di protocolli
affinché al paziente molto
grave, molto rapidamente
venga diagnosticata la patolo -
gia e nello stesso tempo riceva
cure da più specialisti, fino a
quanto non viene raggiunta la
stabilizzazione dello stesso,
per essere quindi inviato al
reparto. Questa è una delle cose che Enna si può vantare
di avere, perché non tutti gli ospedali della Sicilia escluso
qualche grosso nosocomio, possono vantare un tipo di
gestione similare, che diminuisce sia i tempi di attesa, sia
di intervento per i pazienti molto gravi.”
- Da un anno e mezzo a quest a parte avete una st atistica.
Che interventi fate e in che numero?
“Come ogni pronto soccorso di Italia, noi abbiamo un
grosso handicap. Il pronto soccorso viene utilizzato sia in
ottima forma sia in cattiva forma. Il paziente spesse volte
salta quello che è il medico curante e si presenta diretta -
mente da noi. Questo accade, non solo ad Enna, ma tutti
gli ospedali d’Italia, tant’è che su statistica nazionale
abbiamo visto  che circa l’80% delle prestazioni sarebbero
o di guardia medica o di medico curante, solo il 20% sareb -
bero degne di raggiungere il pronto soccorso. Ma questa
è un’abitudine che ormai si registra in tutte le strutture ita -
liane e che si sta cercando di risolvere.  Oggi registriamo

un incremento delle prestazioni. Nell’ultimo anno e mezzo
si è avuto un incremento rispetto gli anni passati di circa
4.000 prestazioni.”
- C’è da considerare, comunque,  che l’utente viene al
pronto soccorso perché si sente più curato, più confort a-
to, più risollevato anche p sicologicamente: sono tutti
aspetti non indifferenti.
“Si, capisco che dal punto di vista psicologico questo
determina una tranquillità da parte del paziente, però viene
ad intasare quella che è l’urgenza. Questo comporta un
rischio molto elevato di sottovalutare le reali urgenze con -
siderandole delle prestazioni normali e nello stesso tempo
ruba tempo a chi ef fettivamente avrebbe bisogno della
presenza, Sarebbe opportuno il paziente cominciasse ad
entrare nell’ottica di consultare il proprio medico curante
prima di arrivare in pronto soccorso. D’altronde il pazien -
te sa benissimo quando sta molto male. Spesse volte il
pronto soccorso viene utilizzato per comodità, si salta la
fila del medico curante, si hanno prestazioni specialistiche
contemporaneamente, se è il caso si procede ad esami di

laboratorio nella stessa
prestazione questa com -
porta una diminuzione di
attesa ed una soddisfazio -
ne del tipo morale sulla
sua salute, ma ciò ruba
tempo a quello che
potrebbero essere le reali
esigenze di un malato
molto grave.”
In un prossimo futuro
anche il Pronto Soccorso
sarà informatizzato: per -
ché?
“T ra uno due mesi le pre -
stazioni del pronto soc -
corso saranno informatiz -
zate, eliminando tutta
quella parte cartacea. Ciò
permetterà di conoscere
in ogni momento, tutti gli
eventi che sono successi

al paziente nell’arco dell’anno. Quindi possiamo fare una
scheda storica di questo paziente, e con questo abbiamo
due vantaggi: il primo è che conosciamo alla perfezione le
patologie del paziente;  il secondo è che ci renderemo
effettivamente conto di chi usufruisce del pronto soccorso
senza motivazione alcuna. Spetterà poi all’Assessorato
Regionale alla sanità trovare il modo di bloccare questo
utilizzo incongruo del pronto soccorso.  Non è possibile
saltare il medico di famiglia, il quale cosi perde di vista la
patologia del paziente, e quindi non riesce ad avere croni -
storia dello stesso paziente pur avendolo in carico. Questa
è una di quelle forme anomale che si vede solo in Italia sul -
l’assistenza sanitaria in senso lato.  Per fare un esempio a
Monaco se un paziente si reca al pronto soccorso senza
che abbia una patologia grave viene rinviato a casa e
avvertito il medico curante e le prestazioni sanitarie non
dovute non negano rimborsate.”

Spazio autogestito

Dott. Giovanni Nicotra - Responsabile Pronto Socoorso
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CATENANUOVA
Inquinamento acustico in piazza Marconi

Per ognuno di noi la piazza assume un signi-
ficato diverso: per alcuni rappresenta un luogo di
incontro,  per i bambini uno spazio dove giocare, per
le famiglie un luogo dove ritrovarsi la sera dopo una
giornata di lavoro, insomma è uno spazio creato e uti-
lizzato dai cittadini, utilizzato non solo per la vita quo-
tidiana (incontri, divertimento, cultura), ma anche per
esercitare la propria cittadinanza: oggi nella piazza si
svolgono assemblee, comizi e manifestazioni, ieri era
anche luogo in cui si amministrava la giustizia. La
piazza fin dall’antichità  è stata il fulcro di una sentita
vita politica e sociale. 

Adesso succede che se la sera hai voglia di
“piazza” trovi musica assordante e rumore che non
consentono il dialogo e il relax, tanto che i visitatori
della piazza non riescono neanche a sentirsi recipro-
camente. Si sentono le orecchie “violentate” dal rumo-
re (perchè dopo un certo decibel non si può più chia-
marla musica) e chiedono agli amministratori se è
possibile almeno abbassare il volume, anche nel
rispetto delle leggi sull’inquinamento acustico. Non si
chiede di sospendere l’animazione ma almeno di rive-
dere alcune cose, magari chiedendo ai cittadini che
vivono la piazza che ne pensano. La piazza ideal-
mente rappresenta il popolo e quindi i cittadini, ma
anche uno spazio comune dove regnano regole col-
lettive e condivise.

Teresa Saccullo

PIETRAPERZIA
3° Concorso di pittura e grafica estempora -

nea dell’Accademia Cauloniana
A distanza di circa un anno l'Accademia

Cauloniana con il patrocinio del Comune di Pietraperziaha
dato il via al 3° concorso di pittura e grafica estemporanea
"Citta' di Pietraperzia". La manifestazione ha lo scopo di
coinvolgere tutti i pittori locali nella raffigurazione pittorica
di alcuni angoli suggestivi del paese di Pietraperzia, indivi-
duati con un apposito regolamento negli
antichi cortili: “li bbàgli”.
L’estemporanea si articola in due sezio-
ni: a) sezione Juniores, per i concorren-
ti che non hanno compiuto i 18 anni; b)
sezione Seniores, per i concorrenti con
18 anni. Il concorso è riservato gli artisti
residenti nel Comune di Pietraperzia, di
qualsiasi tendenza artistica e tecnica.
La prova di estemporanea  si terrà nella
giornata del 29 luglio  in Piazza Vittorio
Emanuele, dopo la vidimazione da
parte degli organizzatori dei supporti
utilizzati per comporre le opere.  Ogni
artista, per regolamento, potrà parteci-
pare con una sola tela o con un solo
tipo di supporto. 

Sono stati individuati per l’estemporanea 11 dei 45
cortili o “bbàgli” presenti nel paese: Cortile Testalonga (Via
Terruccia, Vicolo Testalonga), Cortile  Calamaio e Cortile
Alloro  (Via Barone Tortorici), Cortile Gridduzzu, Cortile
Farruggia,  Cortile Saponeria (Via Riva), Cortile Gessàro
(Via Umberto), Cortile della Cera (Piazzetta La Masa),
Cortile Gatto, Cortile Pepe, Cortile Gesso, Cortile Modicani
(Via Isabella); 

Le opere saranno valutate da una commissione di
esperti saranno resi pubblici al momento della premiazione
che avverrà giorno 5 Agosto alle ore 19.00 nel Chiostro di
Santa Maria.

Il Concorso sarà dotato dei seguenti premi:
Sezione Juniores premio unico di 150 euro, Sezione
Seniores 1°  premio euro 300, 2°  premio euro 200, 3°  pre -
mio euro 100 . A tutti i partecipanti verrà rilasciato un atte-
stato di partecipazione. 

La manifestazione prevede anche la mostra, dal 30
Luglio al 6 Agosto, dei lavori di ogni artista nel-
l'ex Convento di Santa Maria. Uso dei bagli. Il
cortile o “bbàglio”,  è uno spazio aperto tipico
della tipologia urbanistica del centro storico di
Pietraperzia, dove si svolgevano le attività
complesse della vita di tutti giorni di parecchie
famiglie, le quali si accostavano tra di loro, non
solo costruendo a ferro di cavallo le loro mode-
ste abitazioni, ma anche per far fronte alle
necessità della vita privata familiare. La difesa
reciproca dalle predazioni e dai soprusi altrui, il
mutuo soccorso nelle avversità e nella cattiva
sorte. 

Quasi sempre il “bbàglio” si è originato
intorno alla costruzione  di un capostipite a cui
seguivano le altre dei figli e dei parenti che
man mano si aggiungevano alla famiglia origi-

naria. La sera poi poi erano un piacevole luogo di conver-
sazione, di ritrovo per tutti i festeggiamenti.   

La manifestazione, che ha già suscitato sin dal suo
avvio l’interesse dei numerosi artisti locali, sicuramente
darà un concreto contributo alla valorizzazione di spicchi
del paese sconosciuti anche ai residenti.

Elisa Mastrosimone

Arco del Governatore

C ATENANUOVA
Lavori sospesi perchè in

attesa di trasloco
Sono ancora sospesi i lavori di
ristrutturazione del Palazzo
Municipale. 
Dal mese di maggio l’impresa dei
fratelli Talio ha dato il via ai lavori di
ristrutturazione del Municipio; i lavo-
ri sono stati sospesi perché verrà
apportata una variante al progetto
iniziale (per l’improvvisa caduta del
solaio che ospita l’aula consiliare) e
perché si deve ancora provvedere
allo spostamento di alcuni uffici
ancora attivi all’interno del palazzo.
Si prevede una ristrutturazione dei
locali interni e della piazza adiacen-
te dove sarà realizzato anche un
sagrato davanti alla Chiesa Madre.
È  quasi un ritorno alle origini perché
alla fine degli anni settanta, quando
il Palazzo Municipale attuale fu

costruito, la piazza era già così e il
sito che ospita l’attuale Comune

ospitava il Palazzo dei Principi della
Catena, fondatori di Catenanuova.
Dopo la sua demolizione, di questa
residenza rimangono solo vaghi
ricordi a chi ha avuto la fortuna di
vederla, per gli altri rimangono le
foto dell’epoca.

T. S.

Municipio - Catenanuova
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LEONFORTE
C’era una volt a il viale dei pini

Fino alla seconda metà degli anni ‘50 l’entrata nord di Leonforte
aveva una sua identità che rispettava e onorava il suo passato: esi-
steva ancora integro lo storico  “Viale dei Cipressi”. Fu impiantato
da mani esperte alla fine del ‘700 quando il paese era governato
dal principe Giuseppe Branciforti, figlio di Ercole illuminato quarto
Principe di Leonforte.

Il “Viale dei Cipressi” rappresentava il segmento finale della
cosiddetta “strada degli alberi” che aveva  inizio dalla via Granfonte,
proseguiva con la Strada Grande (l’attuale via Garibaldi) e si con-
cludeva alla fine della Strada del  Cassaro ( l’odierno  Corso
Umberto). Tale  “strada”  era arredata da  alberi di olmo e di cipres-
so rispettivamente  all’entrata  e  all’uscita del paese e  lungo la
“strada degli alberi”  erano collocate delle panche di pietra e delle
fontane che rendevano il paese particolarmente ospitale  per chi
arrivava da fuori. Il Viale è  conosciuto dai Leonfortesi col nome di
“viale dei pini”, e non si sa se ciò scaturisca dalla loro ignoranza in
fatto di  botanica o da scaramanzia, visto che  il cipresso è  l’albe-
ro dei camposanti. Il “viale dei pini” fece bella mostra di sé fino al
1959 : era costituito da una quarantina di “Cupressus sempervi-
rens” perfettamente   allineati  , piantati ad una distanza di 5 metri
uno dall’ altro su due strisce di terreno  sostenute  da adeguati muri
a secco che delimitavano due profonde cunette utili a  smaltire le
acque che scendevano dalle pendici della Torretta e  del
Cernigliere.  

Esso fu ,in parte, smantellato alla fine degli anni ’50 per dare
spazio ad un distributore di carburanti e ad alcuni palazzi condomi-
niali nel lato opposto, col triste risultato di sconvolgere la suggesti-
va entrata nord del paese.   Per tante generazioni di ragazzi, il “viale
dei pini”è stato  una sorta di  parco giochi dove  il tempo scorreva
raccogliendo “caddarizzi” ,  cacciando lucertole e  parlando  di fatti

che i “grandi”non dove-
vano sapere. In estate
“al bevaio dei pini” face-
vano  il bagno, asciu-
gandosi al sole che fil-
trava   dalle chiome dei
cipressi. Il “viale dei pini
“ nel suo insieme era un
vero monumento natu-
rale, e avrebbe  meritato
di essere salvaguardato
e custodito,e non di
essere distrutto come
un retaggio fastidioso
da sacrificare al pro-
gresso. Oggi rimangono solo cinque cipressi, gli ambientalisti li
difendono a spada tratta, ma c’è chi li vorrebbe abbattere con la
motivazione che sono pericolosi per l’incolumità pubblica perché
molto vetusti e con alto rischio di caduta  (o c’è sotto qualche idea
di speculazione edilizia ?). In apparenza gli alberi sembrano sani e
avrebbero bisogno solo di una sfoltita, ma, per ogni evenienza,
sarebbe opportuno che chi di dovere ( Amministrazione comunale,
Forestale, Sovrintendenza ai BB.AA.)  si adoperasse  per verifica-
re se rappresentano o no  un pericolo  per l’incolumità pubblica e
prendere le decisioni più opportune. Vista l’importanza del proble-
ma c’è da sperare che la perizia sullo stato di salute degli storici
cipressi  la realizzasse un tecnico altamente qualificato e al di sopra
delle parti. E ciò per buona pace di tutti: se i cipressi sono compro-
messi e rischiano di cadere è giusto che si abbattano, ma se sono
sani e vegeti sarebbe ragionevole preservarli e tenere conto del
fatto che sono veri e propri monumenti naturali e rappresentano
una testimonianza storica che sarebbe delittuoso ignorare.

Enzo Barbera

La cattedrale di San Nicola 

C ATENANUOVA
Serata dedicat a 

al poet a-generale
Orazio Passalacqua ha otte-

nuto una serata in suo onore e in
onore del suo libro di poesie:
”Catenanuova vista da Orazio
Passalacqua” organizzata dall’ammi-
nistrazione comunale di
Catenanuova. Hanno partecipato alla
manifestazione il preside Prospero
Caltagirone, la professoressa Nunzia Di Benedetto e i presidenti delle varie
associazioni presenti sul territorio di Catenanuova: Zampino per la Proloco,
Ingrassia per la Fidapa, Rizzo per “Teatro e cultura O.Passalacqua”. Ha dato
il via alla kermesse il presidente del consiglio Santo Lipari che ha dato spa-
zio alle recite di poesie in dialetto curate da Turi Rapisarda e recitate insieme
a due attori in erba,Concetto Guagliardo e Grazia Giaggeri. Anche L’alunno
Angelo Muni ha dato prova della sua simpatia recitando quattro poesie del
poeta. Durante la serata il consigliere Laura Colica ha consegnato una targa
al concittadino Enzo Bua della Polizia di frontiera d’istanza all’aeroporto di
“Fontanarossa” di Catania. Il Catenuovese ,infatti, ha ricevuto qualche tempo
fa dall’ex presidente della Repubblica,Carlo Azeglio Ciampi, l’onorificenza

di”commendatore della Repubblica”.
Santo Lipari e il vice-sindaco Aldo
Biondi hanno informato la cittadinanza
che Enzo Bua non sarà l’unico illustre
cittadino ad essere oggetto di ricono-
scimento . Infatti è presente nei proget-
ti futuri dell’Amministrazione il ricono-
scimento ad altri cittadini che si sono
distinti o si distinguono ogni giorno
nella vita quotidiana del paese.

Elsa Chiavett a

Un augurio
Questi sono

giorni  di saluti e arri-
vederci in tutte le
scuole, ma c’è  chi,
per raggiunti limiti di
età o per dimissioni
volontarie, va
in pensione.

All’Istituto tecnico per Geometri “Salvatore
Paxia” tra gli insegnanti andati in pensione e
festeggiati dai colleghi c’è stato il nostro corri-
spondente da Leonforte prof. Enzo Barbera
che avrà più tempo da dedicare alla famiglia  a
suoi numerosi impegni culturali, ed al quale
rivolgiamo un affettuoso augurio.

R. D.

Un momento della manifest azione
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Nasi rossi in camice bianco.
Benvenut a, terapia del sorriso!

Riempie una stanza di palloncini
colorati, una vasca da bagno di tagliatelle.
Va in giro con un naso da clown e le scar-
pe grandi. Indossa una cravatta bizzarra
che emette dei suoni e soprattutto: sorride.
E’ Patch Adams. La “sua” medicina è uno
scambio d'amore. L'antidoto a tutti i mali?
L'umorismo. Si sente investito di una mis-
sione e viaggia per gli ospedali del mondo.
E’ un medico. Semplicemente e straordi-
nariamente un medico. L’Associazione
Clown One Italia, che lavora dal 1997 in
collaborazione con il Gesundheit Institute,
fondato da Pactch Adams, ha scelto di
dedicare due giornate del suo tour nazio-
nale ai presidi ospedalieri della provincia di
Enna, su invito dell’Unità Operativa di
Pediatria del Chiello dell’Asl n. 4.
L’associazione, in Italia, conduce il tour
avvalendosi di un gruppo internazionale di
clowns che visitano ospedali, case di ripo-
so per anziani, istituti penitenziari e diparti-
menti salute mentale. Impiegando metodi
non convenzionali e strambe sorprese per
alleviare l'ansia dei pazienti e agevolare la
loro guarigione, Patch ha aiutato a diffon-
dere la teoria secondo la quale, i medici
dovrebbero curare le persone e non le
malattie. Egli sosteneve, già durante gli
anni dei suoi studi in medicina, che il coin-
volgimento e l'empatia sono di aiuto ai
medici quanto i medicinali innovativi e i

progressi tecnologici. Un'opinione radica-
le, oggi come allora che è stata concretiz-
zata anche in provincia di Enna, grazie
all’operato di un gruppo multinazionale di
dieci attori, ambasciatori del sorriso, tra i
quali Wildman Adams, figlio di Patch. I
reparti dell’Ospedale di Piazza Armerina,

la Residenza Sanitaria Assistita per anzia-
ni non autosufficienti di Pietraperzia e i
presidi ospedalieri di Leonforte e Nicosia,
sono state le sedi ospitanti della troupe nei
giorni 6 e 7 luglio. Dopo le attività rivolte ai
ricoverati nei reparti, il gruppo di attori
clown ha incontrato gli operatori sanitari
dell’Azienda Sanitaria Locale n°4.
Resteranno solo “due pillole” ingerite mat-
tina e sera o si comprenderà che la paura
di affrontare una grave patologia non può
e non potrà essere curata con solo una pil-
lola?

Laura Bonasera  
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VILLAROSA
I campetti della vergogna

Appena tre anni fa veniva costruito
a Villapriolo un impianto sportivo.
L’ impianto, commissionato dal Comune di
Villarosa ad un’ impresa edile del luogo,
conta un campo di calcio a 5, un campo di
pallavolo che all’ occorrenza può fungere da
campo di basket e un campo di tennis.
L’ impianto oggi è inu-
tilizzabile. Solo il
campo di calcetto può
in qualche modo
essere ancora adope-
rato, ma per quanto
riguarda gli altri due
campi è meglio chiu-
dere gli occhi e spera-
re che un giorno qual-
cosa sarà fatto.

Il campo da
tennis doveva essere
un campo in terra battuta rosso, simile a
quello del famoso torneo Roland Garros;
invece il campo è stato riempito di asfalto
truciolato pericolosissimo per chiunque
voglia fare una partita. Ci sono tratti spor-
genti che rischiano di fare inciampare gli
ignari e sventurati tennisti, per non parlare
delle linee che delimitano il campo, queste
sono state inserite male a ora rialzate dal
suolo per intero.

Il campo di pallavolo è altrettanto
fuori uso.
Il terreno di gioco ormai non c’è più sgreto-
latosi in cosi poco tempo. Non dimentichia-
mo, infatti, che l’ impianto esiste da soli tre
anni.

Lo stesso campo doveva all’ eve-
nienza fungere da campo di pallacanestro.
Questo è stato reso impossibile sin dall’ ini-
zio, dato che i canestri, che normalmente

dovrebbero coincidere
con la linea di campo,
qui si trovano al centro
dell’ area, rendendo
così troppo facili i tiri da
fuori area ma impossi-
bili quelli da bordo
campo. 
Questa situazione
rende impraticabili
questi sport nei comuni
di Villarosa e Villapriolo
dato che non ci sono

altri impianti messi a disposizione della
popolazione.

Ci auguriamo di poter riaprire gli
occhi e vedere che per una volta ciò che è
stato fatto ha un senso.

Questi campetti rappresentano la
logica della nostra terra: tanti soldi buttati in
aria senza aver costruito niente di definitivo.
Tutto è precario.

Maria Chiara Graziano

Robin W illiams in “Patch Adams” film biogra -
fico dell’omonimo medico

Impianto S portivo - V illapriolo fraz. V illarosa

VILLAROSA
Una strada abbandonat a

La strada che innestandosi alla
regia trazzera per Calascibetta conduce
fino al ponte sulla diga Morello manca di
protezione lungo il lato sinistro scenden-
do verso la diga.

L’attuale situazione danneggia
la carreggiata stradale irrimediabilmen-

te, dato che lungo quel lato di strada vi
è un fosso per lo scorrimento delle
acque piovane e questo fosso non rie-
sce a incanalarle del tutto.

Lo stato delle cose viene aggra-
vato dal fatto che la carreggiata è molto
stretta e non senza difficoltà due mac-
chine riescono a passare.

Trattandosi di una strada anche
a servizio dei terreni che attraversa,
spesso è transitata da trattori e macchi-
ne agricole e di conseguenza per pote-
re circolare ci si deve necessariamente
avvicinare ai bordi della strada, con la
conseguenza e la non remota possibili-
tà di andare a finire dentro il fossato
che, ricordiamo corre parallelo alla stra-
da.

Troppo spesso si sono verificati
incidenti in quel tratto, per fortuna senza
conseguenze per le persone, a causa di
tutti questi disservizi che nessuna auto-
rità pare notare.

M. C. G.

Stradella di servizio V illarosa Calas cibett a
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Taormina arte 2006 
Musica, Teatro e Danza:

un’est ate di stelle sotto il cielo di T aormina
Un teatro antico. Un festival, anzi Il festival. Siciliano ed

internazionale al tempo stesso. Immerso dentro una scena arcaica
e suggestiva, dove  la danza si intreccia con la musica, il teatro ed
il cinema. E’ Taormina Arte 2006. Dai Kataklò alla world music, dalla
Fura dels Baus a Mozart, è ritornato il 6 luglio con lo spettacolo di
danza dei Kataklò e proseguirà per tutto agosto. Dopo il successo
del Film Fest, la Sicilia ritorna ad accogliere il suo più grande even-
to culturale dell’estate. Alterna il teatro di prosa tradizionale a quel-
lo più sperimentale, la musica jazz alla sinfonica, il cinema muto ai
reading. Un “nuovo” Teatro Antico attende gli artisti e il pubblico:
sono stati rinnovati, infatti, il palcoscenico, le gradinate e la cabina
di regia. Primo spettacolo, quello dei Kataklò, la compagnia di atle-
ti-ballerini che ha portato a Taormina una performance confeziona-
ta su misura per il festival, con il meglio dei cinque spettacoli finora
prodotti in oltre dieci anni di attività. La danza torna anche l'8 e il 22
agosto, rispettivamente con l'esibizione dell'etoile Julio Bocca e il
suo Ballet Argentino (musiche di Piazzolla, Sinatra e Wim Mertens)
e con lo spettacolo Atman della compagnia di danza contempora-
nea Itai, realizzato come fosse una serie di affreschi sui diversi stati
d'animo dell'uomo, su musiche di Pergolesi, Mozart e Verdi. Per il
teatro i racconti di Pierpaolo Pasolini letti da Ascanio Celestini,
affiancato dal musicista Nicola Piovani sono il fil rouge di Varia, lo
spettacolo in programma il 30 luglio. Il 9 e 10 agosto tocca invece
alla Tempesta di Shakespeare, con protagonisti Virginio Gazzolo e
Vanessa Gravina. Doppio appuntamento col Decamerone di
Boccaccio l'11 e 12 agosto, prima al palazzo dei Duchi di Santo
Stefano e poi al teatro Antico, con Beppe Barra, la world music dei
Nuklearte e la danza di Andre De La Roche. In scena invece, dal

18 al 20 agosto, la versione teatrale del Gattopardo (protagonista
Luca Barbareschi), il 22 agosto il Progetto Molo Nord (racconti di
emigrazione siciliana in Argentina tra letture, fotografia e musica) e
il 23  I Pazzi di Palermo, il reading di Roberto Alajmo accompagna-
to al pianoforte da Marcello Alajmo. Chiude il festival (24 agosto al
palazzo dei Congressi), Metamorfosis, la rilettura di Kafka della
Fura dels Baus. Tanta musica classica, ma anche opera, jazz e
soprattutto world music. Taormina Arte racchiude anche per il 2006
il Womad (dal 14 al 16 luglio), che porta nella cavea del teatro anti-
co Jimmi Cliff, Cesaria Evora, Carmen
Consoli e i Simple Minds. Il jazz sarà
protagonista delle serate del 7 e 21
luglio, con il pianista Monty Alexander e
il giovane sassofonista Francesco
Cafiso. Il 25 luglio Ennio Morricone diri-
gerà l'orchestra Filarmonica della Scala
in un programma tutto dedicato alla
musica per il cinema. La classica è pro-
tagonista di diversi appuntamenti, tra i
quali il concerto della London Chamber
Orchestra, il recital del pianista Enrique
Batiz e la messainscena del Don
Giovanni di Mozart. “Come si vede – ha
dichiarato Pompeo Oliva, direttore arti-
stico del Festival - occasioni plurime e aperte a sempre nuove pos-
sibilità di sperimentazione in una visione che travalica i tradizionali
schemi dei generi, per rappresentare un luogo d’incontro di forme
espressive molteplici e differenziate”. Info: Taormina Arte
(http://www.taormina-arte.com)

Laura Bonasera

a cura di Mario Barbarino
(mariobarbarino@lycos.it)

Raccolt a differenziat a? 
un vero fallimento…
Percentuali di raccolta che non

migliorano e maglia nera per le infrazioni da
discarica. La questione rifiuti, in Sicilia,
rimane una grossa incognita a cui le autori-
tà competenti tentano di trovare una solu-
zione. Negli ultimi due anni un misero
aumento dell'1 per cento ha fatto balzare le
percentuali inerenti alla raccolta differenzia-
ta dal 5 al 6 per cento mentre, sono ancora
45 i Comuni dell'Isola che non attuano nes-
suno tipo di differenziazione. Eppure a detta
di molti, la costituzione delle 27 nuove
società d'ambito che gestiscono il ciclo inte-
grato di tutto il territorio doveva servire a far
partire la macchina del riuso. Niente di più
falso: degli oltre 2 milioni e 400.000 tonnel-
late di rifiuti annui prodotti dalla Regione
soltanto pochi hanno il privilegio d'essere

differen-
ziati. Uno
smacco
al Piano

Regionale emanato nel dicembre del 2002,
dal Commissario straordinario Totò Cuffaro,
che prevede il raggiungimento della percen-
tuale del 35 per cento entro il 2008 . 

Una situazione difficile da gestire,
visto che ancora adesso ben 150 comuni
siciliani sono commissariati e che le percen-
tuali di spazzatura prodotte dagli isolani
superano di molto le quantità stimate dal
piano che, invece, prevede la gestione di
circa un milione e mezzo di tonnellate
annue di materiali. Ma queste non sono le
uniche gatte da pelare. Secondo l'ultimo
rapporto "Rifiuti S.P.A" elaborato dall'Arma
dei Carabinieri in collaborazione con
Legambiente, la Sicilia insieme alla
Calabria, alla Puglia ed alla Campania rap-
presenta quella parte di territorio italiano
dove avvengono la maggior parte delle
infrazioni relative al ciclo dei rifiuti. Proprio in
queste quattro regioni, nel periodo che va
dal 1997 al 2003, si è concentrato il 39 per
cento degli illeciti. Nello stesso periodo, in
Italia, sono state 17.097 le infrazioni rilevate
con una media di circa cinque illeciti giorna-
lieri e con un totale di 155mila persone arre-
state o denunciate. Un business complessi-
vo stimato in 26,9 miliardi di euro entrato a
far parte dell'ala protettrice delle ecomafie.
La mafia, secondo gli esperti, gestirebbe

anche il traffico dei cosiddetti "rifiuti scom-
parsi", residui di rifiuti speciali non controlla-
ti ne classificati dalle pubbliche amministra-
zioni e che sparirebbero letteralmente nel
nulla. Sostanze tossiche utilizzate per i fini
più disparati la cui quantità, secondo stime
risalenti al 2002, ammonterebbe a 14,6
milioni di tonnellate (una montagna la cui
base è di tre ettari con un altezza di 1.460
metri). Da qui la scelta fatta dal governo
regionale che ha portato all'emanazione
dell'ultimo piano regionale ed alla costruzio-
ne dei termovalorizzatori. Ne verranno
costruiti quattro e tutti in siti differenti:
Bellolampo, Augusta, Casteltermini e
Paternò. Verranno gestiti da A.T.I., associa-
zioni temporanee d'imprese, che avranno il
compito di bruciare l'intera parte secca dei
rifiuti urbani (secondo il piano il 65%), al
netto della raccolta differenziata dei comuni
della Regione. Un affare da circa 500 milio-
ni di euro, di cui 320 finanziati con fondi pro-
venienti del Por 2000-2006, e che prevede
una convenzione (già siglata tra Ato ed Ati)
lunga vent'anni. Una soluzione pronta a
partire ma che non piace nè all'oppo-sizio-
ne nè agli ambientalisti che vorrebbero
invece venissero rispettate le soluzioni pro-
poste dal Pier.

Mario Barbarino 
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spazio autogestito

Il GAL port a avanti
tale progetto in collaborazio -
ne con un vasto p artenariato
economico e sociale: la
Provincia Regionale di Enna,
nove comuni della Provincia
(Aidone, Assoro,
Calascibett a, Enna,
Leonforte, Nissoria, Piazza Armerina, V alguarnera e
Villarosa), la Confederazione Nazionale Artigiani di Enna,
l’Associazione degli Industriali di Enna, le centrali coope -
rative, associazioni culturali, associazioni ambient aliste e
vari soggetti rappresent ativi del mondo imprenditoriale.
Il metodo Leader è caratterizzato da :
strategie di sviluppo locale destinate a territori rurali ben
definiti, di livello subregionale;
approccio dal basso verso l’alto concezione e attuazione
multisettoriale della strategia, tramite interazione tra
imprese e soggetti dei vari settori economici locali;
realizzazione di approcci innovativi; progetti di coopera -
zione; collegamento in rete di più p artenariati locali. 
Nello specifico il GAL attraverso t ale progetto st a finan -
ziando:

la realizzazione di attività didattiche di educazione
ed interpret azione ambient ale che prevedono un soste -
gno alla realizzazione di percorsi didattici di conoscenza,
interpret azione e diffusione delle princip ali caratteristiche
dell’area la creazione di uno sportello per le PMI, con
l’obiettivo di garantire servizi in tutto il territorio di riferi -
mento, finalizzati a support are il processo di sviluppo e di
adattamento delle piccole e medie imprese la realizzazio -
ne di un DVD “La T erra di Cerere” sul Parco Culturale
Rocca di Cerere in otto lingue , che verrà utilizzato quale
strumento didattico e divulgativo. Il DVD che attraverso
contenuti speciali offre la possibilità di approfondimenti
circa i temi video illustrati, nonché un’ampia fotogallery
dei  siti attenzionati, è st ato present ato giorno 10 giugno
presso l’Hotel Resort V illa Gussio di Leonforte  la realiz -
zazione di una mapp a dei siti geologici, consistente nel
censimento e nella cat alogazione scientifica dei siti geo -
logici di rilevante import anza del territorio di riferimento,
attraverso la ricerca, il riconoscimento, la schedatura e la
successiva gestione in rete dei geositi pertinenti al terri -
torio stesso, allo scopo di creare un invent ario di facile
accesso al pubblico. 

La realizzazione di due aree di sost a per i camper
e le roulotte, al fine di dare assistenza e confort ai visit a-
tori che giungono sul nostro territorio con questi mezzi; 
la creazione di oltre 60 posti letto in Bed & Breakfast, altri
ne verranno finanziati con l’ultimo bando ha dato soste -
gno a tre imprese dell’agroaliment are per migliorare la
produzione in termini di qualità percepit a dal consumato -
re sta sostenendo la creazione di piccoli impianti sportivi
presso siti naturalistici.

In occasione del Nat ale 2005 ha cofinanziato la

realizzazione di iniziative cul -
turali tenutesi nei comuni del
comprensorio.  

Tutti gli interventi
sopra descritti sono in fase
di realizzazione e dovranno
essere complet ati entro il
2007, data di chiusura del

programma Leader +.  
Il GAL attualmente st a  cofinanziando la manife -

stazione teatrale “T eatri di Pietra” presso il sito archeolo -
gico di Morgantina.

Nei prossimi mesi il GAL provvederà a seleziona -
re le candidature concernenti gli ultimi bandi pubblicati,
che prevedono la realizzazione di altri interessanti proget -
ti:

“Centri di Esperienza territoriale, allestimento”
obiettivo precipuo dell’intervento è quello di dot are il
Parco Culturale Rocca di Cerere Geop ark, e dunque l’area
del PSL, di centri di esperienza territoriali
(laboratori/musei a tema geologico) cap aci di divenire il
centro conoscitivo e divulgativo oltre a consentire la frui -
zione del territorio “S tudio fattibilità gestione
Geopark “ si intende realizzare uno studio di fattibilità
circa la gestione a rete del Parco Culturale Rocca di
Cerere. L’obiettivo è quello di approfondire gli aspetti
gestionali ed organizzativi al fine di arrivare all’elabora -
zione di progetti di sviluppo del turismo sostenibile, fina -
lizzati alla fruizione turistica integrat a delle risorse pecu -
liari dell'area, con p articolare riguardo al p atrimonio
ambient ale e  culturale.

“Rete Musei Minori” Il progetto s’inserisce nelle
dinamiche di sviluppo culturali del territorio per support a-
re i centri museali nel superare alcuni ost acoli sia di tipo
organizzativo-logistico che di comunicazione attraverso il
miglioramento, incremento e uniformità dei servizi offerti;
la creazione di un prodotto museale integrato ed omoge -
neo; la creazione di un itinerario t ale da garantire un supe -
riore grado di incidenza del settore sulla domanda turisti -
ca di carattere culturale.
“Paese albergo: bed & breakfast” (riapertura bando)
“Vetrine, show room, shopping way” l’intervento mira a
creare sp azi espositivi per l’artigianato, per i prodotti agri -
coli trasformati concorrenti alla realizzazione di “nodi di
rete e/o t appe” da inserire all’interno di percorsi tematici
o di circuiti citt adini come luoghi per il tempo libero e le
attività ricreative. 

Il Presidente del GAL Vincenzo Lacchiana si ritie -
ne pienamente soddisfatto del lavoro messo in campo
precisando che “il metodo Leader reca un mainstreaming
connesso alla possibilità di svilupp are modelli di gover -
nance innovativi, consentendo di definire e attuare la pro -
grammazione strategica dello sviluppo rurale a livello
locale, in un pieno spirito di p artenariato pubblico-privato
tra tutti i soggetti istituzionali ed economici interessati.”

Il GAL Rocca di Cerere è impegnato nella realizza -
zione del programma Leader +, un ambizioso pro -
getto legato ad una precisa strategia di sviluppo di
turismo rurale, quella del Parco Culturale Rocca di
Cerere – Geopark e legata, peraltro, ad una strate -

gia integrata di sviluppo del territorio.
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CATANIA
Raccont are il monastero

La Facoltà di Lettere e Filosofia di Catania in collaborazione
con i siti studenteschi e la casa editrice “Vllaggio Maori edizioni” ban-
disce un concorso letterario aperto a tutti i regolari iscritti all’Ateneo.

Il concorso che ha come titolo appunto “raccontare il
Monastero” è aperto ad
opere in prosa,racconti saggi
brevi o testi teatrali che
abbiano come
argomento,protagonista o
ambientazione il Monastero
dei Benedettini.

L’iniziativa nasce
dall’intento di favorire negli
studenti un vivo interesse nei
confronti dell’edificio che li
ospita,una conoscenza di
questo complesso,del suo passato e della sue caratteristiche archi-
tettoniche.

I lavori dovranno essere consegnati entro le 13.00 del 31
Ottobre 2006.

Il vincitore riceverà come premio un viaggio studio del valo-
re di 2.500,00 Euro e la possibilità di veder pubblicata la sua opera.

Elsa Chiavett a

PALERMO
Nasce il primo centro di osservazione 
per lo sviluppo della  “Regione Sicilia”
E' stato costituito a Palermo il Consorzio Polis tra

l'Universita' degli Studi, Confindustria Sicilia, l'European
Information Service e l'istituto nazionale di Ricerche Demopolis. Il
Consorzio, ente senza fini di lucro, presieduto dal rettore Giuseppe
Silvestri e diretto da Pietro Vento, si propone come inedito partner
del mondo produttivo e delle istituzioni nella realizzazione di pro-
grammi di ricerca per lo studio e l'interpretazione dei cambiamen-
ti in atto nella struttura sociale, economica e culturale della Sicilia
e del Mezzogiorno. L'iniziativa e' stata annunciata oggi a Palazzo
Steri a conclusione del consiglio direttivo del Consorzio, cui hanno
preso parte i rappresentanti degli enti fondatori. Vicepresidente e'
Vincenzo D'Ambra, presidente di Confindustria Sicilia, direttore
Pietro Vento, presidente dell'istituto Demopolis. "Il progetto -affer-
ma Silvestri- si basa su una rete di collaborazioni virtuose che si
affiancano all'Universita' di Palermo nell'obiettivo di interagire con
il sistema produttivo ed istituzionale della Regione". L'obiettivo,
spiega Vento, "e' quello di analizzare ed interpretare il cambiamen-
to per meglio progettare lo sviluppo dell'Isola". Di concerto con le

istanze provenienti dal mondo delle
istituzioni e dell'impresa, il
Consorzio pone dunque tra i propri
scopi ricerche finalizzate a stimola-
re una riflessione pubblica sui prin-
cipali nodi dello sviluppo socio-eco-
nomico ed a riportare il cittadino al
centro delle dinamiche decisionali
delle istituzioni e delle pubbliche
amministrazioni locali. 

Mario Barbarino

CEFALU’
Un mare bel -
lissimo e ora

saturo di
meduse

Cefalù è cono-
sciuta qui come all’ estero per
le sue bellissime spiagge, per
il suo mare limpido e per il suo
centro storico dove si trova
una bellissima cattedrale nor-
manna.

E’ un
Comune in
provincia di
Palermo che
sorge su un
promontorio
del litorale
della costa
tirrenica. Si
tratta di una
caratteristica
cittadina bal-
neare ed un
fiorente cen-
tro agricolo i cui prodotti sono
le olive, gli agrumi, l'uva. Nella
parte settentrionale del nucleo
abitativo, si trovano anche
resti di antichissime fortifica-
zioni megalitiche. Molto
importanti sono anche i resti
di un tempio preellenico del IX

secolo a.c. (tempio di Diana)
che si trovano sulla Rocca, la
parte rocciosa che si trova al
di sopra della cattedrale della
cittadina.

Oggi, vuoi il turismo
che affolla la cittadina in esta-
te, vuoi il comune che si disin-
teressa della manutenzione
della costa, le spiagge sono
piene di rifiuti, ma cosa più
grave, il mare è inquinato e

diventa così un’ ottimo rifugio
per le meduse che sono ormai
visibili anche a pochissimi
metri dalla costa. Turisti state
attenti!

Maria Chiara Graziano

Il monastero dei benedettini

Lungomare Cefalù

Il Rettore Giuseppe Silvestri

AGRIGENTO
Squadra che vince non si cambia

Domenica 9 Finalissima mondiali 2006 ore 20.00 -
Processione di San Calogero patrono di Agrigento ore 21.00.
La passione per lo sport o la devozione per il Santo "nero"?
Sono questi gli interrogativi, tra sacro e profano, che hanno
arrovellato domenica gli agrigentini. 

La tradizionale processione seguita da migliaia di fede-
li che dimostrano la loro devozione nei confronti del Santo cam-
minando a piedi scalzi con il tradizionale lancio del pane dai bal-
coni o la finalissima dei mondiali di calcio 2006 Italia – Francia,
la sfida per eccellenza . 

Diversi politici, a cominciare dal sindaco Aldo Piazza,
hanno cercato di "mediare" e di intercedere presso la Curia sol-
lecitando il posticipo della processione al termine della partita. 

Un appello rimasto inascoltato.
Il rettore del Santuario dove è custodito il fercolo del Santo,

monsignor Lucio Li Gregni, forte sostenitore di non modificare il
programma, ha avuto la meglio, nonostante le richieste pres-
santi dei fedeli-tifosi, valutate con paterna benevolenza dall'arci-
vescovo di Agrigento, monsignor Carmelo Ferraro, che aveva
dato al sindaco la disponibilità di rinviare di qualche ora la pro-
cessione. 

Lo stesso pro-
blema si era già posto
in occasione della
finale del 1982 in
Spagna tra l'Italia e la
Germania 11.07. In
quell’occasione il pro-
gramma non subì
variazioni e l'Italia
vinse i Mondiali.
Antico adagio sportivo: "squadra che vince non si cambia". 

Alle 21 si è mossa la processione con pochi fedeli, San
Calogero ha dovuto attendere il gol di Grosso, il cielo della città
dei templi si è illuminato dei fuochi pirotecnici,  i fedeli hanno
preso parte alla processione mentre migliaia di tifosi si sono
riversati nelle strade con il tricolore.

Giovanna Ballati

Un momento della processione
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La terra dei siculi

Avvezzi a messaggi turistici che
magnificano la normalità, che amplificano
l’importanza di un sito a volte si parte con-
sapevoli di trovare un luogo certamente
interessante, ma ormai solo un posto della
memoria. Convinti di dovere fare lavorare la
fantasia. Pronti a riattivare
l’immaginazione per rico-
struire nella mente  quello
che c’era e ora non c’è più.
In realtà i ruderi della città
di Occhiolà sulle colline di
contrada Terravecchia
sono  una piacevole sor-
presa. Una realtà tangibile.
Ci si arriva superando
Caltagirone per immerger-
si nella ubertosa valle dei
Margi. Il centro del com-
prensorio del calatino. Oltre a Grammichele
che è sorta dalle sue ceneri  vi ruotano
Vizzini e Mineo, Mirabella in Baccari e San
Michele di Ganzaria, Militello Val di Catania
e Licodia Eubea centri importanti  della pos-
sibile futura provincia di Caltagirone. E’ la
terra della leggenda  di Ducezio, il condot-

tiero dei Siculi che nel V secolo a.C. guidò,
senza successo, il suo popolo contro i
Greci. Ci si arrampica lungo un percorso
dalle pendenze dolci seguendo le indicazio-
ni turistiche. Poi una strada che si innesta
ad angolo acuto ci porta ad un posteggio
polveroso. Si continua così a piedi per

poche decine
di metri.  I rude-
ri del paese
offeso dal terre-
moto che diede
vita alla rico-
s t r u z i o n e
barocca appa-
iono così sor-
prendentemen-
te evidenti.
L’asse viario
principale spal-

leggiato dai ruderi delle case sbrecciate
segue la corda molle del sito. La  prima
impressione è di un frammento della mura-
glia cinese Un tracciato di viuzze che, tra
pietre sbilenche e una natura frenata nella
sua esuberanza, porta fino ai ruderi mae-
stosi del castello. Da lì, nonostante si sia
solo a 490 m.s.l.m., si domina la vallata

come ci si aspetta da una degna
struttura difensiva. La città di
impianto medioevale era sorta  su un’area
su cui insisteva una altro centro ben più
antico così da costituire un classico esem-
pio di stratificazione archeologica. E dal
1993, in occasione del 300 anniversario del
sisma, è stato istituito un parco archeologi-
co  che ingloba resti medioevali e reperti
greci.  La visita non può non essere comple-
tata  con la nuova Occhiolà,  Grammichele.
La città, gemellata con Gibellina per la sto-
ria comune del sisma e della ricostruzione
in altro sito, fu localizzata ad appena due
chilometri a sud. E’ famosa per la sua gran-
de piazza esagonale  da cui si dipartono  a
raggiera  sei strade. L’impianto urbano si
richiama a quello della città friulana di
Palmanova. Così volle il Principe di Butera
a cui apparteneva il feudo di Occhiolà e che
garantì la edificazione che  seguì, come
avveniva allora, schemi rigorosamente geo-
metrici e, anche questo come avveniva allo-
ra, in tempi sorprendenti.

Mario Rizzo

ITINERARI DI SICILIA
a cura di Mario Rizzo

Presidenziali: ancora una
volt a vincono i conservatori

Felipe Calderon, candidato
conservatore del Pan (Partido de
Accion Nacional), con il 35.89% dei
voti, Ë il nuovo presidente del
Messico. Minimo il distacco dal suo
avversario, il rappresentante della
sinistra, Andres Manuel Lopez

Obrador (chiamato affettuosa-
mente Amlo), che ha avuto il

35.31% dei consensi.  Una conferma
elettorale, sia pure risicata, dopo la
vittoria di Vicente Fox (anch’egli del
Pan) nel 2000, simbolo di continuit‡
per un Paese che vuole tornare ad
avere un ruolo importante a livello
continentale, e anche mondiale.
Amlo era considerato l’uomo giusto
per arrivare alla poltrona presiden-
ziale e dare il via ad una nuova era
politica in un Messico dove la sinistra
non ha mai vinto le elezioni (anche
se nel 1988 ci Ë andata molto vicina
in quelle che sono universalmente
considerate come le elezioni dell’im-
broglio). Obrador, ha comunque fatto
sapere che chieder‡ un nuovo con-
teggio dei voti, necessario soprattut-
to per le supposte†anomalie riscon-
trate durante lo scrutinio. 

C. F.

Parco archeologico di Occhiolà

La terra di
Benetton
Da anni i

Mapuche dell’Argentina
sono in lotta contro la
Benetton per difendere
il loro diritto naturale
contro quella che essi
definiscono un’occupa-
zione illecita delle loro

terre ancestrali, per decenni vendute con faciloneria, come
se fossero statali, dal governo argentino. Come unica solu-
zione all’annosa disputa e anche come difesa della propria
immagine, Benetton aveva deciso di restituire ai legittimi
proprietari, 7514 ettari di terra contesa. Solo che la terra
restituita, secondo i normali parametri produttivi, può basta-
re, nonostante l’estensione, a sfamare due famiglie. Per il
95 percento Ë composta da zone alluvionali, aree montuo-
se, gole profonde, terreni rocciosi, e le poche zone su pen-
dii lievi sono esposte a condizioni climatiche molto avverse,
con venti forti e temperature estreme. Quindi non solo la
produzione agricola risulta impossibile, ma anche l’alleva-
mento. Da qui la decisione del governo di Chubut, interme-
diario  di questa donazione, di restituire tutto al mittente. I
mapuche comunque continuano giustamente a sostenere
che non si tratta di fare filantropismo: Benetton non può
donare quello che non gli appartiene.

C. F.

Argentina

Un editto reale contro
le violenze domestiche 

Il re Abdullah ha ordina-
to la formazione di apposite
commissioni per monitorare e
punire le violenze domestiche.

I  membri delle commissioni risponderanno direttamente al gover-
no, aiutati anche dall’attivazione di un numero verde cui, con la
garanzia dell’anonimato, le vittime di abusi e violenze potranno
rivolgersi per ottenere giustizia. Ed Ë probabile che le ordinanze
saranno eseguite dalla temuta polizia religiosa, che non va per il

sottile. Donne e bambini vittime di violenze in famiglia non sono
certo un’esclusiva saudita, ma nel paese del petrolio, molto conser-
vatore in campo religioso, il ruolo del capo famiglia Ë più o meno
quello di un despota. In un paese dove fino a poco tempo fa era
tabù anche solo affrontare l’argomento, e dove le donne non pos-
sono neanche guidare una macchina, qualcosa dunque si muove.
Forse anche grazie al coraggio di donne come Rania al-Baz, amata
e stimata presentatrice televisiva, che nell’aprile 2004 si presentÚ
in trasmissione con il volto devastato dalle ferite procuratale dal
marito. 

C. F.

Arabia Saudit a

a cura di Cinzia Farina

Messico
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Spazio autogestito
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a cura di W illiam V etri
(williamvetri@virgilio.it)

Bob Geldof
E' difficile trovare la parola giusta per definire Bob Geldof.
Nessuno, forse, meglio di lui rappresenta oggi lo stereoti-
po dell' artista contemporaneo, capace, cioè, di essere
nello stesso tempo musicista, scrittore, attore ( famoso il
suo ruolo nel film The Wall di Alan Parker), produttore tele-
visivo, politico, opinion leader...Ma oltre ogni definizione,
Bob Geldof rimane soprattutto
un uomo molto intelligente, un
artista carismatico, una persona
con una sensibilità spiccata e,
se vogliamo, un'eccezione nello
star-system di questi ultimi 20
anni: un mondo sempre più fri-
volo, in cui Bob Geldof si è
distinto per il suo continuo impe-
gno contro lo sfruttamento dei
paesi dell'Africa, iniziato con Live Aid e tuttora portato
avanti con la campagna per l'azzeramento del debito degli
stati del Terzo Mondo. Nonostante questo, gli ultimi anni
sono stati molto difficili per lui: "mesi e mesi trascorsi in un
oceano di dolore e tristezza", passati a combattere una
depressione cosmica nel tentativo di sopravvivere agli
eventi, in un arco di tempo durante il quale, quasi per
caso, Bob Geldof è tornato a scrivere canzoni, le canzoni
del suo ultimo album, "Sex, age and death": un disco
molto particolare, incredibilmente vero e inquieto, in cui
l'ex-leader dei Boomtown Rats ha riversato tutto sé stes-
so, cercando esclusivamente di fotografare particolari stati
d'animo. Bob Geldof sarà in concerto il 29 Luglio
all’Anfiteatro di Zafferana Etnea.

W. V.

Concerti da non perdere!
Gentili lettori, visto che i concerti nella nostra splendida cittadina

scarseggiano, vi segnaliamo qualche data in Sicilia:
Chick Corea 15/07/2006 Teatro Verdura Palermo   
Sud Sound System 21/07/2006 Kalsa Palermo 

Luciano Ligabue 22/07/2006 Velodromo Palermo  
Gianna Nannini 25/07/2006 Piazza Vittoria Marsala (TP) 

Gianna Nannini 26/07/2006 Teatro Verdura Palermo 
Gianna Nannini 27/07/2006 Teatro Antico Taormina  

Vinicio Capossela 28/07/2006 Teatro Verdura Palermo 
Carmen Consoli 28/07/2006 Teatro Antico Taormina 
Bob Geldof 29/07/2006 Anfiteatro Zafferana Etnea.

Carmen Consoli 29/07/2006 Teatro Verdura Palermo  
Franco Battiato 02/08/2006 Valle dei Templi Agrigento 

Franco Battiato 03/08/2006 Anfiteatro del grano Siracusa 
Afterhours 07/08/2006 Kals art Palermo 

Carmen Consoli 11/08/2006 Arena Palalive Siracusa 
Carmen Consoli 12/08/2006 Valle dei Templi Agrigento  

Francesco De Gregori 23/08/2006 Piazza Fontane Bianche (SR)

Mario Venuti
Si intitola “E' stato un atti-

mo” l'ultimo singolo di Mario
Venuti, il terzo estratto dall'album
“Magneti” dopo “Qualcosa brucia
ancora” e la sanremese “Un altro
posto nel mondo”. Per la
realizzazione del brano
in questione Mario
Venuti si è avvalso della
collaborazione di
Kaballà, pseudonimo del
cantautore siciliano
(come Venuti) Giuseppe
Rinaldi che una quindici-
na di anni fa esordì con un album
interessante intitolato “Petra

Lavica” che gli valse la “chiama-
ta” per realizzare un brano per la
colonna sonora del film Il Padrino
III. Con la canzone “E' stato un
attimo” continua il fecondo perio-
do filosofico di Mario Venuti che

questa volta cita addirit-
tura l'opera più famosa
di Oscar Wilde, Il ritrat-
to di Dorian Grey,
inneggiando ad una
presa di coscienza del
tutto che sfugge non
appena lo si carpisce...
Degno di Kant ed

Hegel!
W. V.

Oltre il senso
di...ombra

a cura di Giuliana Rocca
Ci segue, attaccata alla

nostra figura corporea, come
un cane segue il suo padrone. Assume
mille forme ma la molteplicità di immagi-
ni che crea possiede in sé il senso del
nulla. L’ombra si estende da un punto
fermo a noi prossimo e in questa sua
estensione sembra quasi farci toccare
l’orizzonte, eliminando il confine tra noi e
tutto il resto. L’ombra segue tutti, l’incon-

sapevole e il testardo, e rimane silenzio-
sa dietro i pensieri e le azioni individuali.
I pensieri si perdono in labirinti di parole,
gli ideali svaniscono e le ombre continua-
no ad inseguirsi nei vuoti di senso. Anche
le verità sociali ci appaiono sfumate nei
loro contorni e finiamo per scoprire che
non c’è mai un luogo vero per le certez-
ze. Allora emergono nuove ombre, quel-
le dettate dal dubbio, dal sospetto che
qualcosa non vada nella direzione giu-
sta, e poi il sipario cala sulle ultime novi-
tà mandate in scena. Ombre fisiche e
ombre nate dalla falsificazione si sovrap-

pongono. Le prime ci appartengono e
sono innocue, le seconde si insinuano
sull’evidenza delle cose occultandone il
vero riflesso. L’ombra, compagna silen-
ziosa delle nostre passeggiate, resta in
a t t e s a
della luce
che le per-
metterà di
e s i s t e r e
anche die-
tro i fatti e
le cose. 

G. R.

DVD live per i Negramaro
Viene pubblicato venerdì 26

maggio il primo dvd dei Negramaro,
“MTV LIVE: NEGRAMARO”, prodotto
da Sugar e MTV Italia. Il dvd contiene
le immagini, realizzate in esclusiva da
Mtv, del concerto tenutosi al Forum di
Assago (Milano) il 17 marzo scorso,
ultima data del tour “Mentre Tutto
Scorre”. Oltre al concerto, il dvd è ricco

di contenuti speciali: immagini di back- stage e momenti rubati durante la
tappa conclusiva del tour agli “Mtv
Highlights”, ma anche le numerose
esibizioni ed ospitate della band
durante l’ultimo anno sulla rete musi-
cale, dall'affollatissimo e calorosissimo
Mtv Day, all'emozionante premiazione
durante gli Mtv Europe Music Awards
2005, ai tanti e informali piccoli live sul
palco di Trl, Total Request Live.

W. V.
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Atletica 
Grande prova per gli ennesi

Il campionato regionale di corsa in montagna sulla distan-
za di 6 km, valido come 7° prova del Grand Prix regionale di corsa
per il settore amatori – master, ha fatto tappa a Montalbano
Elicona (ME). Gli atleti ennesi del C.R. Tempo Libero, hanno otte-

nuto ottimi risultati,
raggiungendo nella
classifica a squadre la
terza posizione a livel-
lo maschile e la quinta
posizione in quella
femminile.

Nelle gare indi-
viduali, di sicuro spic-
ca il nome dell’ennese
Gianpaolo Mantenga,
che che ha raggiunto
la seconda posizione

assoluta su circa 400 podisti presenti laureandosi vice
campione regionale nella categoria TM, con una gara per-
fetta su un percorso molto duro. Ottime le prestazioni
degli altri ennesi presenti: Riccardo Alvano classificatosi al terzo
posto nella categoria TM, Signorello Balsamo e Rodolfo
Mugavero, rispettivamente sesto ed ottavo posto categoria M/40,
mentre nella categoria M/65 vittoria di Michele Gulino.

In campo femminile, vittoria dell’ennese Maria Sella nella
categoria TF, mentre nella categoria F/45 primo posto per
Giancarla Mastrosimone .

Gli atleti del C.R. T empo Libero

a cura di Giuseppe Merlo
(giuseppe812003@libero.it)

Uccelli "imit atori". 
In Germania cant ano le suonerie dei

cellulari
Con la sempre più ampia diffu-

sione dei cellulari, gli uccelli, specie
quelli con spiccate doti canterine, tendo-
no a cantare le musiche utilizzate dagli
uomini come suonerie. A rivelarlo nel
loro sito internet, sono stati gli ornitologi
della riserva di Moessingen, nei pressi
della città universitaria di Tubinga, in
Germania. "Gli uccelli - spiega Richard
Schneider del centro Nabu - possiedono
da sempre misteriose doti di imitazione.

E la crescente diffusione dei cellulari non
ha fatto che “risvegliare" la dote regalata
loro da madre natura. Gli emuli più abili
in assoluto sarebbero "le taccole, gli
storni e le ghiandaie". Questi, secondo
gli esperti, si sono oramai specializzati a
tal punto, che qualche volta "hanno addi-
rittura ingannato i guardiani più navigati".
Ma gli specialisti non si sorprendono. La
spiegazione in fondo è semplice: attratti
dalla facilità di reperire cibo e dall'au-
mentata presenza di aree verdi nelle
zone urbane, questi uccelli lasciano
sempre più volentieri la campagna per
trasferirsi nei centri abitati. Col risultato
che i più bravi imitatori "sono sempre più
numerosi nelle grandi città". Ma c'è di più

secondo gli ornitologi. "Molte delle suo-
nerie più diffuse si ispirano a loro volta ai
versi degli uccelli". Questo farebbe pen-
sare che i volatili le riproducano "per
richiamare i compagni, per delimitare il
proprio territorio e, non è escluso, per
ingannare altre specie". Stiano comun-
que tranquilli gli amanti delle suonerie
polifoniche di ultima generazione ha
concluso Schneider. "Per chi sceglie
brani pop o top ten d'ultimo grido non c'è
alcun rischio di confondere il canto di un
uccello con una chiamata al proprio cel-
lulare. Gli uccelli sono imitatori provetti,
ma non riescono a riprodurre melodie
troppo complesse".

Paolo Balsamo

L'acquisto di una vettura usata può scaturire
da  diversi fattori; il primo è di carattere economico,
il secondo è la necessità di una seconda o addirittu-
ra una terza vettura in famiglia, in genere  utilitaria,
per sopravvenute nuove esigenze, ecc. Il mercato
dell' " usato", ormai da qualche anno registra un
trend di crescita sempre costante, con conseguenti
aumenti di fatturato che hanno direttamente interes-
sato le case automobilistiche, con offerte di vetture a
Km0 e aziendali, con forti ribassi rispetto al listino
del " nuovo ". Queto fenomeno ha fatto sorgere vere
e proprie organizzazioni di vendita specializzate nel
settore, oltre che un proliferare di piccoli e piccolis-
simi commercianti, e non per ultimo quello delle con-
cessionarie automobilistiche che rivendono il proprio
usato ritirato al fronte del " nuovo ". Da questo
numero di Dedalo cercheremo di darvi,  consigli ,
suggerimenti e informazioni di carattere burocratico.

di Giuseppe T elaro

Prosegue il successo della
Picanto , da adesso con un
propulsore diesel 1 100cc da
75cv molto parco nei consu -
mi. Di serie climatizzatore,
servosterzo , air bag e  abs.
Due i livelli di allestimento
Fresh e Spicy . Prezzi a parti -
re da € 11850,00 

Kia Picanto

Fiat Panda 1300 multijet anno 2005  Full-
optionals vett. Aziendale  Garanzia
Lancia y 1300 multijet anno 2005  Full-
Optionas vett. Aziendale  Garanzia
Fiat  Stilo 1900 multijet anno 2006 Km 0
Nuova
A/ Romeo 147 1900 multijet anno 2006
Full-optionals vett. Aziendale Garanzia
Lancia  Lybra 1.900 JTD S.W. anno 2004
Full-Optionals Garanzia
VW Golf V serie 2.0  101 cv anno 2003
Full-optionas Garanzia
Opel Meriva cdti 1700cc anno 2006 Km 0 

Brevi - Calcio a 5: 8° Memorial Gianluigi Litro
Come si è aperto, si chiude, l’ottava edizione del memorial
“Gialuigi Litro”; le squadre che disputeranno la finalissima

sono lo Sport Cafè e la Soluzione Ceramiche Litro. 
Due squadre che già si sono incontrate ad inizio torneo. La
finale è prevista per il 23 luglio alle ore 21 presso il campo

Borgo Verde di Borgo Cascino.
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Parliamo di Condominio
a cura dell’Amminist arore

Carmelo Battiato

In un condominio di quattro piani e
16 appartamenti serviti dall’ascen-
sore la spesa di gestione è di € 2.200,00
ripartita in proporzione ai piani e alle persone.
Poichè le persone del 4° piano vengono a
pagare quasi tre volte in più di quelle del 3°
piano, chiedo se è corretto il criterio di riparti-
zione delle spese adottato. Premetto che in
sede di assemblea, come sancito anche dal
regolamento di condominio è stabilito che le
spese di gestione dell’ascensore vanno ripar-
tite per piano e persone.
“Ipotizzando che il regolamento del condomi-
nio sia regolamento contrattuale, le disposi-
zioni di quest’ultimo, a sensi dell’art. 1138 del
Codice Civile, prevalgono su criteri di riparti-
zione delle spese, dettate dagli articoli 1123 e
1124 del C.C..Mi rendo conto che il sistema
previsto dal regolamento contrattuale in
esame, come ogni criterio presuntivo, non
assicura un accettabile rispetto del rapporto
tra proprietà, uso e partecipazione alla spesa;
ma la volontà contrattuale non può essere
altrimenti derogata che con la modifica
all’unanimità del regolamento contrattuale.”

a cura del Prof. Benito Sarda
La grafologia, nuova scienza umana

La grafologia, nuova scienza umana che si
insegna in quasi tutte le università d’Europa, trova
attualmente grosse difficoltà nell’inserimento nel
mondo della scuola. La quale  ricorre spesso all’ausi-
lio dell’equipe psicopedagogica per diagnosi di fanciul-
li disturbati  mettendo da parte il grafologo, cosa che
non avviene in Francia, che sarebbe di grande aiuto
agli stessi psicologi per una tempestiva conoscenze
del disagio del fanciullo. Si ignora il grafologo anche
nei tribunali a dirimere questioni di attribuzioni di scritti
contestati. I magistrati ricorrono ai  cosiddetti periti cal-
ligrafi o a diplomati in “ scuole privati” in tecnica perita-
le ignorando che è solo la grafologia a pieno diritto che
garantisce oggi affidabilità scientifica nei tribunali di
tutto il mondo nelle controversie di attribuzioni di scrit-
ti Certamente la grafologia peritale è quella che si inse-
gna attualmente all’Università di Urbino non quella che
si insegna nelle “scuole private” (Vettorazzo ). Viene
ignorata anche da psicologi, che senza l’ausilio di un
grafologo, continuano a valersi di batteriologia testisti-
che per la selezione del personale delle aziende, che
oltre tutto, come dimostrato, hanno una scarsa valen-
za scientifica.   

Teiere, padelle  Attrezzi di cucina in
ghisa possono arrugginire. Le macchie di

ruggine si possono eliminare con una soluzione di ml
15 di acido citrico e 600 ml di acqua. Per conservarli
bene bisogna stare attenti ad asciugarli con cura. E’
utile ungerli con olio vegetale prima di metterli via.
Lubrificare senza ungere si può: Con la pol-
vere di grafite ottenuta grattugiando la mina di una matita. Con questa polve-
re si possono sbloccare catenacci, cerniere di porte, ingranaggi vari. Un altro
materiale utile alla lubrificazione è il talco in polvere. Entrambi funzionano
senza lasciare macchie, odori e untuosità.

i consigli 
di Cettina La Porta

La nostra Ricetta
Gratin di p atate e zucchine

Ingredienti per 4 persone: 400 g. di
patate, 300 g. di zucchine, 1 mazzetto di
basilico, ½ litro di latte di soia, 2 cucchi di
olio, 1 tuorlo di uovo, 30 g. di olive nere, sale
e pepe q.b. - Pelate e tagliate a rondelle le
patate, mettetele in un tegame, copritele
con il latte di soia e insaporite con sale e
pepe. Portate lentamente a ebollizione e fate cuocere per 10 minuti, quindi
scolatele con un mestolo forato. Se necessario fate ridurre il latte di cottura
a circa un decilitro, versatelo in una ciotola e fate raffreddare. Fate cuocere
a vapore per qualche minuto le zucchine tagliate a rondelle e asciugatele
sopra un telo. Aggiungete un tuorlo d’uovo al latte di cottura e battete con
una forchetta. Ungete leggermente la placca da forno con l’olio e adagiate-
vi, alternandole, le patate e le zucchine, sovrapponendole leggermente.
Esauriti gli ingredienti, irrorate il tutto con il composto di latte di soia e uovo.
Ponete la placca in forno preriscaldato a 180° per 10 minuti circa, finché
patate e zucchine saranno leggermente dorate. A cottura ultimata, togliete la
placca dal forno e distribuite sopra al gratin le olive tagliate a filetti con il basi-

EtOH
Questa è la formula chimica dell’alcol, sostanza che

ha la proprietà di alterare il comportamento del nostro cervel-
lo. Incolore, infiammabile e volatile, buon solvente e carbu-
rante. Stimolante e depressivo, viene assorbito dal sangue
ed espulso in parte col respiro, col sudore, ma, soprattutto
col tempo: 12 ore. Esalta la psiche e abbatte il pisello, scio-
glie le inibizioni e aggroviglia fegato stomaco e reni. Ottimo
come giustificazione a tutti i comportamenti. Qualche consi-
glio: evitate gli alcolici colorati, mangiate qualcosa bevendo,

bevete a piccoli sorsi, evitate le
mescolanze con bibite gassate; man-
giare dopo non cura la sbornia, il
mattino dopo bere succo d’arancia
con pane tostato e miele, un bicchie-
re di latte bevuto prima rallenta l’as-
sorbimento dell’alcol, bere molta
acqua prima di andare a letto aiuta a
smaltire la sbornia (anche a vomita-
re, nel caso). Detto questo, andate e

bevete: poco se volete rilassarvi, divertirvi e rimorchiare;
tanto se volete perdere voi stessi per strada.  
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50° anniversario 
dell’Autostrada del Sole: 
un ponte che unisce l'It alia.

Un francobollo che celebra i 50 anni dell'Autostrada del
Sole, un'autostrada i cui lavori iniziarono nel 1956 e proseguirono
a tratti fino all'inaugurazione del 1964. Strenuamente voluta dai
Governi dell'epoca per rilanciare l'asfittica economia di un'Italia che

usciva dal dopoguerra, l'Autostrada
del Sole migliorava enormemente
le comunicazioni interne. La vignet-
ta raffigura in grafica stilizzata una
cartina geografica dell'Italia, vista in
prospettiva, sovrastata da un via-
dotto che collega idealmente
Milano e Napoli, a rappresentare
l'Autostrada del Sole.

a cura di 
Mariano Guarino

I versamenti volont ari
Possono essere effettuati dai lavoratori, dipendenti o auto-

nomi, che hanno cessato o interrotto l’attività lavorativa, al fine di rag-
giungere il diritto a pensione o di incrementare il numero dei contribu-
ti versati e, pertanto, l’importo della pensione. Sono utili per il perfe-
zionamento del diritto e per la determinazione della misura di tutte le
pensioni dirette (vecchiaia, anzianità, ecc.) e indirette (superstiti e
reversibilità). Non possono effettuare versamenti volontari i titolari di
pensione diretta a carico dell’INPS o di altre forme di previdenza
obbligatoria (Stato, Inpdap, ecc.). 

Va detto che l’autorizzazione ai versamenti volontari non
decade mai e quindi, anche se interrotti, possono essere ripresi in
qualsiasi momento, senza dover presentare una nuova domanda.
Per ottenere l’autorizzazione devono essere accreditati almeno 5
anni di contribuzione, anche se non continuativi, oppure in alternati-
va, almeno 3 anni di contribuzione nel quinquennio precedente la
data di presentazione della domanda. La domanda deve essere pre-
sentata all’INPS direttamente o tramite Ente di Patronato,compilando
l’apposito modello (O.10/M), allegando la documentazione richiesta:
i lavoratori dipendenti devono allegare il modello CUD rilasciato dal
datore di lavoro, attestante le retribuzioni erogate nell’anno antece-
dente la data di presentazione della domanda, nonché il modello
sostitutivo attestante le retribuzioni erogate nell’anno di presentazio-
ne della domanda; i lavoratori autonomi devono presentare le attesta-
zioni di versamento dei contributi relativi all’ultimo anno di iscrizione
negli elenchi di categoria. 

Il contributo è settimanale e si determina,per i lavoratori
dipendenti, applicando l’aliquota di finanziamento, prevista per la
contribuzione obbligatoria,all’importo medio della retribuzione impo-
nibile percepita nell’anno solare precedente la data della domanda;
per i lavoratori autonomi, invece, il contributo è mensile e si calcola
sulla media dei redditi d’impresa denunciati ai fini Irpef negli ultimi 3
anni di contribuzione precedenti la data della domanda.  

Possono essere versati contributi relativi al semestre ante-
cedente la data della domanda,se nel periodo non è stata versata
contribuzione. I versamenti volontari devono essere effettuati entro il
trimestre successivo a quello di riferimento; le scadenze sono: 30 giu-
gno per il primo trimestre, 30 settembre per il secondo trimestre, 31
dicembre per il terzo trimestre e 31 marzo (dell’anno successivo) per
il quarto trimestre.  

Scienza Osteop atica: 
Il processo di nascit a del bambino
Il processo di nascita è abbastanza ingegnoso

ed efficiente, si possono verificare effetti traumatici nel-
l’attraversare il canale di nascita, le forze di spinta con-
siderevoli possono modificare l’asse di uscita del bebè.

Le distorsioni incidono sulla mobilità della struttura della testa. I
sintomi sono molto vari, secondo il grado di trauma ed il livello di
vitalità del neonato, (reazione e resistenza immunitaria) le strut-
ture del soma possono essere poco armoniose e rigide con una
diminuita capacità funzionale. I sintomi quindi varia-
no al grado distorsivo e da specifico individuo.
Rallentamento del drenaggio del sistema venoso e
del sistema linfatico. Un relativo flusso arterioso che
rappresenta il nutrimento dei nervi. Il sistema del
bambino può essere compromesso, interessando
tutte le componenti e le relazioni fra strutture e fun-
zioni. Se il trauma è modestissimo il corpo ha il pote-
re di riparare sè stesso; se il trauma  è moderato o
grande, il recupero è compromesso, non può più
ripararsi. Il sistema nervoso terrà queste distorsioni,
nel tentativo di negoziare la regolazione. Se le forze

pressorie sono considerevoli, il sistema nervoso non può com-
pletamente autoregolarsi e rimodellarsi mantenendo così gli
squilibri nel tempo estremi. Per esempio una causa di colica può
dipendere da un trauma da parto nella zona posteriore occipita-
le. L’occipite alla nascita si compone di quattro parti ed i nervi
che passano fra queste parti possono essere compressi o trazio-
nati dalle forze della testa nel fuoriuscire dal canale. Ma ci sono
altri nervi e vene importanti che solcano queste zone, e le parti
di una zona adiacente come il temporale. Con il cambiamento
compressivo delle strutture suddette, la pressione modifica la
disposizione spaziale di queste strutture, e l’allineamento sutura-

le membranoso corretto. La struttura domina la fun-
zione ed essa la influenza. Il processo della nascita
coinvolge il passaggio della testa del bambino trami-
te il bacino osseo delle madri.  Il bebè deve attraver-
sare nel giusto senso nel canale (bregma) muoven-
dosi senza ostacoli nel bacino, con rotazione a
destra o a sinistra uscendo di bregma nel giusto
tempo. Le quattro parti dell’occipite sono esposte alle
forze multiple e complesse,causando una facile irrita-
zione nervosa in quella zona.

Dr Nuccio Russo

Fobia sociale
La caratteristica di questo disturbo è la paura di

trovarsi in situazioni sociali o di essere osservati mentre
si sta facendo qualcosa, tipo parlare in pubblico. Nelle
situazioni sociali temute, le persone affette da fobia sociale, temo-
no di essere goffi, non all'altezza della situazione, e quindi rischia-
no di dimenticare quello che dovrebbero dire, hanno paura che gli
altri notino un tremore delle mani o della voce,provano, in ultima
analisi,un'ansia estrema che li blocca. E' chiaro che queste perso-
ne alla lunga, cercano di evitare le situazioni che provocano l'ansia,
e se sono costrette ad affrontarle, le vivono con un carico di tensio-
ne altissimo. I sintomi ansiosi massimamente percepiti sono tremo-
ri, palpitazioni, sudorazione, nausea, secchezza delle fauci, vam-
pate di calore, mal di testa. Un altra caratteristica tipica di questo
disturbo è l'ansia anticipatoria, cioè il paziente si carica di tensione
ancor prima che la situazione si presenti. Quando sono lontane
dalle situazioni ansiogene tali pazienti riconoscono che le loro
paure sono immotivate ed anche sciocche, ed arrivano a colpevo-
lizzarsi per il loro atteggiamento, e questo, a volte, li fa cadere in
depressione. La forma più grave è quando il paziente evita quasi
tutte le situazioni sociali. La terapia è medica e psicoterapica,ed
oggi, grazie a nuove categorie di farmaci antidepressivi, spesso
ottiene risultati brillanti.

Dr. Antonio Giuliana

Atstill
il padre

dell’Osteop atia

a cura di Gigi V ella

30

IL CRUCIENNA (chiese) a cura di Giuseppe Merlo

PUZZLESTATE   a cura di Giovanna Ballati

Soluzioni dedalo n. 16 del 30/06/2006

Rebus: 1. EnnaEuno: Rifiuti di
valore archeologico

2. La città lo aspetta da
molto: Piano regolatore gene -
rale

Puzzlenna: Castrogiovanni

Le soluzioni di questo numero le troverai su dedalo 18

AEREI
AFA
ANGURIA
ARTE
AVVENTURA
BARCHE
CALDO
CONCERTI
DRINK
GAVETTONI
GELATO
GHIACCIO
GRANITE
HOTEL
LAGO
LIDO
MARE
NOTTE
NUOTO
OMBRELLONE
PIANO BAR
PUB
SAGRE
SAN LORENZO
SERA
SPETTACOLI
SPIAGGIA
SPORT
STADIO
STELLE
SURF
TRENI
TURISTE
VACANZE
VELA

L’estate ennese _______________________________

ORIZZONTALI 1. Diminutivo di Sebastiano - 5. Ha
una torre campanaria di stile gotico-catalano - 13.
Strada provinciale che porta a lombardia - 15. Il mare
all'inizio - 16. Dicesi di sciatalgia lombo... - 19. Vedi
foto - 21. Torino in auto - 22. E fu così che.... solo
un'altra volta - 23. Centimetri - 24. Il metallo più pre-
zioso - 27. Marley cantante - 28. Si soffre...in estate
- 30. ...cercasi - 32. Osservatore Astronomico di
Roma - 33. North American Racing Team - 35. Il ver-
tice del clero - 37. Un quartiere con Val... - 38. Seta
per i liguri - 39. Al suo interno due colonne marmoree
dell’epoca pre cristiana e l’abside del XV sec - 40. Un
tipo di file per immagini - 43. Si riferisce a noi - 45.
Mall of America - 46. Le vocali in poli - 47. Vi si trova
la Madonna dei sette dolori - 52. Pùò essere in tv o
in internet - 53. È la regina d'Inghilterra - 56. La cura
il vetrinista - 57. Si nasconde nella manica.
VERTICALI - 2. Si sente nelle grotte
3. Sorge sugli spalti che scendono sino alla Porta di
Janni Scuru - 4. Non è basso - 6. Falworth strano
scrittore con strane idee - 7. Possono creare e
distruggere - 8. Confina con l'Africa - 9. Provincia
sarda - 10. Osservatorio sulla  Comunicazione
Cinema-tografica ed Audiovisiva Italiana - 11. L’altare
maggiore, del 600, è in legno finemente lavorato,
rivestito in oro zecchino - 12. Unione Europea - 14.
Organizzazione Anticrimine - 17. Inizio di rupe - 18. Il 

punto più alto di Enna - 19. Sfila per il Venerdì Santo - 20. I nomi di due
Presidenti della Repubblica - 25. Vi si trova il Museo d'Arte della Città
- 26. Un gruppo di voci - 27. Lo è una persona stimata - 29. Un gioco 

di logica - 31. Non è cristiano ne testimone di Geova - 34. Il cane del
forte Odisseo - 36. Ad Enna c'è quella Francescana - 37. Vicenza in
auto - 41. Non Disponibile - 42. Città tedesca - 43. Il maschile di cosa
-  44. Una volta era Persia - 47. Se si perde in un pagliaio è difficile tro-
varlo - 48. Nettuno e Giove - 49. Laboratorio di Ingegneria Informatica
- 50. Ex pilota di moto - 51. Si gusta di pomeriggio - 52. La città sicilia-
na tra i due mari - 54. Trieste - 55. Doppie in massa.

I REBUS    a cura di Giusi S tancanelli

Enna, in vacanza di...

L’estate ennese sarà...

Frase: _______________________________________
(14, 3, 3, 9)

Frase: _______________________________________
(5, 10, 7)
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a cura di Mario Savoca

Via Roma

Chiuso per abbandono
Arte, reperti e tesori rinchiusi

dentro le mura di un museo che
da quasi un anno è chiuso al

pubblico, pena-
lizzando  la

città, i turisti e,
sopratutto, i

dipendenti che
da 20 anni

attendono che
qualcuno si

ricordi di loro
stabilizzandoli
una volta per

tutte. Tutto que-
sto va ad

aggiungersi ai
tanti casi irrisolti

riguardanti i
nostri beni cul-
turali, incomin-

ciando dalle grotte, dove la
manutenzione non esiste, per

non parlare del castello di
Lombardia, dove gli scavi

archeologici incompleti, l’acces-
sibilità limitata, la luce all’ inter-
no della torre Pisana non fun-

zionante, arricchiscono la
nostra fama,

facendo
scappare chi

visita le
nostre pre-

ziosità
lasciate dai
nostri ante-

nati. Riaprire
il museo

Alessi è una
priorità sia
per i dipen-
denti che
oggi sono

privi di qua-
lunque occu-
pazione, ma

anche per il nostro patrimonio
che necessita del sostegno di
tutti  per essere mantenuto e

valorizzato.
M. S.

Piazza San Francesco
Autoveicolo non autorizzato

Via Valverde

Vicolo Furio
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